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AVVERTIMENTO; \-: 

Non re/li meravigliato il pubblico , fe così 
tardi fieno alla luce ufcite quefle let- 
tere, perchè da piu tempo fi erano da 
me fcritte • ma per caufa della jìampa 
non ho potuto prima di quefìo pubbli- 
carle . Intanto mi tenga per tj cu fato , 
e Jìia nell intelligenza ancora , che non 
ho mancato , finché non fojjero ufcite 
fuori , di aggiugnervi altre ojfervazio- 
fii , e fecondo le occafioni , che mi fi 
fono prefentate . 
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Vcneratijfimo Signor Z>. Carmine 


« t • ' ». * f fc » 

Jl piacere, che nelle attuali, e rimarchevoli 
circonltanze ha deftato in me il fortunato fuo 
mifcuglio , mi coftringe a darlene ragguaglio 
della Aia collante, ed illimitata efficacia . O- 
pra cotefto fuo medicamento e con vigore , e* 
con fommo equilibrio in tutta la di lui eften- 1 
fione i per modo che non folo va a rimettere 
le sfiancate, e quali e (finte macchine umane 
nel loro primiero (lato , ma a reftituirle quel- 
la regolarità di movimento , . onde ogni nollra 
tranquillità dipende. Quella mia ingenua con- 
fcffione non da ironico fine , nè da altro moti- 
vo vien spinta , fe non dalla conofcenza del 
(ero , affinchè non abbandoni la fua incomin- 
ciata imprefa , anzi di maggiormente produrla 
fuori , perchè il pubblico non ne relli privo 
del piano che fi è ella prefitto , prima , che 
altri fc 1’ arroghi . -- Tt 
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Qui a dirle il vero damo berfagliati da an’ 

urgentiffima epidemia , la quale avendo fra i 
varj reggimenti affalito moltiffimi foldati , che 
accampati trovanG, intrepidamente ferpeggia. Co* 
caratteri di un reumatismo fi affaccia il male, 
e spiegando un difordine univerfale , poco a poco 
dà origine ad un putrido , finché non giugne a 
manifeftar l’aura contagi ofa , ed uccide . Un’ at- 
litosfera umida, e paludofa, che di continuo qui* 
fi oficrva , crede ii Signor Pitaro cfferne la 
caufa , poiché foraminiftrandq una nebbia fol- 
ta, spaziofa , e tiepida, fa si, che proibifce 
quas’ in tutt’ i giorni 1’ azione proficua della 
luce , onde illanguidite ne reftano le membra 
degli uomini i più mufcololì , e nerboruti . 
Un’acqua non così buona a bere 1’ ha indotto 
a giudicare di non poco nocumento effere an- 
cora , perchè dicemi , che quella Aggiornando, 
c indi palfando per foftanze calcaree , e argil- 
lofe, e per mezzn di altri minerali, va a ca- 
ricarfi di parti non buone , come per via d* 
analifi ha olfervato (a) . * 


(a) me per altre pare ebe debbafi piatte* 

, , /*• 


Digitized by Google 


Comunque dò fià , avendo offervato, che al- 
1 ’ urgenza , ed alia pertinacia del male non re- 
fìftevano i confueti , ed ordinar] mezzi da 
roteili profeflori praticati , mi deliberai di 
mettere in opra il fuo non abbaftanza lodato 
mifcuglio,di cui n« reftai più, che contento pel 
fuo felice fucceflb . Il Signor Pitaro ad efem- 
pio di quanto felicemente m* era avvenutolo 
ad altri profeflori fotto il titolo di 
moventt del Dottor Prifco, lufingandofi che 1* 
esperimento di un tanto vantaggio, che ripor- 
tato ne aveva sti di alcuni miei ammalati , forte 
pili che fufficiente non £ure per smuoverli , ma 
benanche per inanimarli ad abbracciare un tan- 
to metodo . Ma f iò non ottante , dicemi il Si- 
gnor Pitaro, che i medici di qui fulle prime 
ne fecero poco ufo , forfè perchè non eran def- 
fi flati gli feovritori di un sì egregio medica- 

A 4 — - men» 

• , 

»- ■ — ■ — ' «■ . ... — ■ ■ - 

fio ripetere dalla cofiitu^ione univer/ale dell'aria^ 

perché i» molti altri luoghi che fono di/lanti da 

W, e ne' quali reputafì faria d’ejfere di una 

rondinone migliore , fi h /fermentata egualmen • 

•« f epidemia . * 
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mento. Ad ogni modo uopo mi b confefTare , 
che per lo effetto collante , e per lo . felice fUcf* 
ceffo che fe ne riportava , fi videro obbligati 
di farne indispenfabile ufo pel (ollievo di tanti 
uomini robufti , i quali dovendo all’impero cedere 
di una tale, e tanta febbre ,ofiervavanfi fdrajati 
giacere, di debolezza pieni , e di languore ( a ). 

Dalle circoftanze attuali moffd il Signor 
Pitaro , fi è determinato di dar fuori un di- 
fcorfo chimico - eudiometrico fu Ile , acque di 
S» Germano , e full’ atmosfera: , per rinvenire 
così il danno , che la cagione di upa fimi*: 
gliante malattia apportatrice. Si è da lui pa- 
rimenti rifoluto di notare nel difeorfo pre-; 
fìffofi , lo fpecifico da V. S. ritrovato con il 
nome fummentoVato * ma intanto per non 
controwejiire a qualche fuo fentimento defide- 



.. (a) Il Signor D. àngiolo Boccanera avendo 
piu di me avuto occafione così in Sora , che iik, 
Seffa j in medicare malati da uria fim 'tle febbre^ 
attaccati % ft è trovato pili che contento per /’ otm 
timo fu cc effe ebe ne ha riportato mercè /’ efcogU 
tato fuo mijcuglià . } * ** 


p 

ra non meno il confenfo , che d* eflerne 
da WS. rispofto , per poterlo con franchezza 
pubblicare . Attendo dunque de' fuoi pregievo* 
lidi mi rifeontn , e pregandola a continuarmi 
la fua amicizia , con piena dima mi dico . 

Da S. Germano 18 Dicembre lypó 

Di VS. Illuftr."* 

Il Sig/ D. Carmins Prisco 




Suo devoti fi. ebblìgatifs. fery. 
Bruno Amantea. 
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Gentilifsimo Signor D. Bruna . 
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rallegro cpn .voi in udire-, il felice fuc-, 
ceffo , che riportato oc avete sùde’vpftri ’afctV 
xni per mezzo di' .un metodo .-di pura da me 
Inabilito , e dietro le offer «azioni, ... ritrovato 
ferri pre collante .j e vero . Dall* altra parte non 
poffo fare a meno di efprimeryi,/!. micj incre^ 
fcimento fommo,cie per voi ho intefo , loftpci 
«diè lignificato n^avptp i grandi dibattimenti , 
che foiFrir avete dovuto non Jbio per mettere 
in pratica una verità da spille fatati conteftata , 
e da lunga pezza in chiaro mefla , ma benan- 
che per far rimanere i voftri contraddittori 
pili che convinti , e ficuri mercè gli efperi- 
menti i piU decihvi. Ad ogni ntpcjp fiate per- 
fuafo,che Jìc come la verità , al dir di Seneca» 
fia fituata nel /ondo di un pozzo , : ovo> : l* oe* 
chio difficilmente giugner puè, a difcuoprirla , 
cosi a giorno di molti non può . quella aggio- 
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gnere, fe non dopo molte diflenfioni , e va* 
rj contraili àvùtlli\ ì quali i parer fnio , ad 
altro non fervono , fe non che a renderla pili 
falda , e chiara predo di que’ pochi uomini na- 
ti appofta per conofcerla , ed amarla . 

£ perciò ogni uomo di buon fenfo non 
deve dell’ amor proprio prevalerli , comé 
quello , che con facilità può ingannarlo : per. 
ciocché come dice acutamente Platone , ogni 
Cofa che ama , è cieca , e s’ abbaglia intornò 
ili* oggetto* amato ; onde Y uomo amando fe 
medefìmo non vede i propr/ falli ; nè vi ha 
errore piò grave , che quello , nel quale da 
noi medefimi damo ingannati. Perlocchè fa di 
meftieri trovare alcuno che ci diflinganni , e 
pregamelo a difeoprire i noftri mancamenti , e 
le noflrè paflioni e fervirci per avvifo def 
medefìmo Galeno anche del Popolo . Conctófc' 
dacché gli uomini fecondo lo ftoico Zenone , 
fono tanti noftri cenfori , ed ammonitori , e 
ptr ufare la fua parola, precettori ; i quali feò^ 
sa effet chiamati , ed invitati , ed affretti , di 
proprio lor movimento vengono a cenfurare le 
azioni noftre nelle quali nói per l’affetto prò* 
prio non dama giudici compatenti. Gli ’nhni»* 

• «i 
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ci ancora , quando di noi dicon fiale , dice 
Plutarco , 'maggiore benefizio ci fanno talvolta 
degli amici medefimi, poiché non fon pietosi 
medici alle noftre piaghe , ma lacerandoci ci 
curano, fe noi accortamente ce ne fapremo ap- 
profittare . Molti degli antichi Filofofi intito- 
larono i fuoi libri StpxirtvTi Kos Twy t$s "'Fu* 

ypx\x\xx TX : fcritture intorno alla cura del» 
le malattie dell* anima , la gravosità delle qua- 
li , e la neceffità grandifiìma dello fcoprirle, e 
del curarle , Galeno grandiflimo medico, come 
ognun fa , e ne’ mali dei corpo efpcrtiffimo , 
conobbe j e ne volle ancora di quefla cura la» 
fciare fquisitifiimi libri , per non abbandonar 
1’ uomo anche in quella parte , intitolati : Del- 
le paffioni dell’anima,* degli .errori dell’ ani- 
ma, e simili • ne quali si fece conofcere per 
quel grand’ uomo , eh’ ei fu , tanto amato dal 
favio imperatore Marco Antonino , detto il 
Filofafo, non ialament^ credo in u, per la pe- 
rizia, nel medicare,, quanto anche perla dot* 
trina , « buona pratica de’ collumi é i $ i\ 

. Palle quali ,cófe di per voi ileflb vi. ac- 
corgerete , che \tutt* uomo , il quale non vap 
armato de’ lenti menti dell’ unjaoità, nè divori* 
p lumi 


/ 


• / 
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lumi del!» fona Filofofia, cotta quale può giu-' 
ftamente poVre alle cofe i pesi, e Ifc mifure , 
Aon colla ftadera del volgo, ma colla bilancia" 
del favio , non fatà mai io iftato di fcuopri- 
rt il vero j nè di correggere f abufò delle pàk 
sioni , per giagnere una volta mercè 1* analisti 
degli efperimenti , e de’ fatti ila piò v 

al conofcimento di un bene per Inumanità af«' 
fai grande . Quindi allorché le difienfioni fra- 
i letterati fono 1’ analisi de’ veri fatti * gli efpe- 
rimenti replicati , la correzione delle proprie 
paffioni ‘ e le fofferenze , de’ fentimenti nobilif- 
simi per 1’ interefle dell’umanità, non si può* 
dire a lingua, nè con degne parole efprimere, 
quanto di frutto si ritragga dagli onefìi , ed 
onorati travagli, ne’ quali così il bene, che il 
vero rifplender si vede , dirò folamente co»\ 

Terenzio: Homo fum , immani nib'tl a me alte- 

JL, 

num puto. i 

• Mi' tòggiugnete oltre » ' ciò nella 'lette- 
ra fcsittanii di veders’ il Signor Pifaro nella' 
necefiità di dar fuori una memoria, sì per de»’ 
fcrivere le condizioni di coteft’aria comune do- 
minanti , còme per rendere il pubblico vieppiì» 1 
informato di usa medicina tanto confacente 

alla 
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alla cura d’una simigliante malattia. E le rai 
gioni , per le quali ei credesi nell’ obbligo di» 
ciò fare , fono non pure per riparare in parte, 
che altri non fe ne renda autore , ma benan- 
che per por freno ad una fpezie di livore, che 
da alcuni vi si è moflrato , non avendo deffi 
un tanto metodo di cura fcoverto . A tal og- 
getto vi rifpondo con dire, Che non folamente 
il bene affligge Pinvidiofo, ma anche il male: 
non folamente le virth , ma ì vuj medesimi 
fono contrattati . E perciò fe altri brama di 
renderfene autore , vi fo fapere , che mi fepto 
ben alieno dal rovefciare il fiele 4 fulle (palle 
altrui, e per confeguente lontano dal nudrire 
nell’ animo mio fpezie veruna d’ invidia ; poi- 
chè tanto m’ infegna Piatole nel ' Timeo , il 
quale fpiegandò il gran pensiero della creazio- 
ne del mondo, difse. E ’ da Dio lungi t invi, 
dia. Ed una simil cofa mirabilmente accennò 
if Dante nel Par. al VII. ; 


La divina bontà che da fe fperne 
Ogni livore , ardendo in fe sfavilla , 
Sicché dif piega, le beitele eterne , 



£ fe ciò non balla vi rammento ciò, che difse 
il noftro Sannazzaro nell’Egl. VI. dell’ Arcad. 

Nel mondo oggi gli amici non fi trovano , 
La fede è morta , e regnano f invidie , 

E i mai coflumi ogn or piu fi rinnovano, 

' ■ • j ” * 

Ad ogni modo vi dico , che fe a tanta 
forza il Signor Pitaro regger non può , io 
per me non l’ impedifco di cacciar fuori una 
tal memoria , anzi gli fono obbligato, e glie- 
ne rendo quelle grazie , che fo , e poiTd.. So- 
lamente bramerei , che in facendo ciò rendef- 
fe palefe una tal medicina , e faceffe anche al 
pubblico fapere , il quale ha ogni dritto di 
giudicare £ trattandoli di un bene per l’ umani- 
tà , d’ elfer quella compofla da due acini dà 
Tartaro {Vibrato , da dodici acini di ferpetitarija 
virginiana , da diciotto acini di nitro feraplice, 
e da quattro acini di canfora; il tutto raifchU* 
to , e divifo in otto doli uguali . 

Niente fuori di proposto crederei ancora , 
fe il Signor Pitaro accennaffe qualche co- 
fa fulle caufe produttrici di una tal malattia , 
acciò vada meglio • dilucidato 1’ operazione di 
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una limile medicina , e fia ognuno nel cafo di 
poterla praticare con quelle debite cautele , 
che fi richiedono , ogni volta che voglia in 
prò dell’ umanità impiegarla . E giacché mi 
dite, che il Signor Pitaro ama di lèntire ciò, 
che io ne penfo fu di un tal particolare, mi 
riferbo in un’ altra lettera $]i manifeftarvi un 
mio fentimento dalle ofiervazioni ricavato. In- 
tanto tenetemi per ifeufato fe fenza paffarvene 
avvilo preventivo mi ho prefa la libertà di 
mandare alle flampe così la voftra lettera , che le 
mie: attefo l’ho fatto appoftatamente , fapen- 
do che la voftra moderazione mi farebbe fiata iji 
ciò d’ impedimento piuttofto,’ che di fprone . 
E per ultimo yi prego a conservarvi in falute , 
e a continuarmi la voftra anficizia, mentre io in 
atteftato della ftima, che nutpo della degniffima 
voftra perfona mi dichiaro , qual fono immuta- 
bilmente . 

« 

Napoli il dì 3,8. Febbraro 17^7. 


Umflifs* e Devoti fs. Serv. voflro 
Carmine Prifco. 

B a 
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I E T T E R A IL 


DEL 

DOTTOR PRISCO 

AL SIGNOR. 

D. BRUNO AMANTEA. 
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Stimatìjfim» Sig. D. Bruno 


M» 


.1 credo nell’ obbligo di foddisfare ad un 
debito, che aveva con voi contratto fin dalla 
mia prima lettera , ove vi promifi di avanzare 
qualche mio fentimento filile caufe producitri- 
ci dell» febbre biliofa. Quindi è, che io bre- 
vemente efporrò alcune mie rifleffioni , ma la- 
rderò Tempre a piò pratico, e purgato inten- 
dimento il dare fu di ciò la decisone . 

Primieramente ftimo di bene fare avvertito, 
che le caufi efficienti d’ una tal malattia fono 
l’impedita trafpirazione per la contrazione fpaf- 
modica della cute , e de’ vafi capillari , ed il 
convellimento notabile de’ nervi nelle prime 
vie (a), dalle quali produce!! negli umori una 

' B 4 ten- 


(a) £’ ciò da por/t fuor d' ogni dubbio , per- 
chè appena cht dal caldo ed umido , frid - 

' do 
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tendenza alla difloluzione , e nelle fibre laf- 
fezza . Laonde divenuta guafta la bile ne gene? 
ra la febbre , che il nome di biliofa puramen- 
te merita , come anche rilevali , si per lo co- 
lore giallagnolo , o verdaftro , che nel bianco 
degli occhi , o nella pelle leggiermente fi rav- 
vifa , che per gli fcarichi sì grandi , che di que- 
lla s’ oflervano, e pel vomito, e per la via del 
federe, c dell’ urina, e della pelle. » 

Ma le divifate caufe da altro principio 
non fono derivate fe non da’ paffaggi fpef- 
fi di caldo, ed umido/ ad umido, e /freddo : 
ma maflimamente influito ci hanno le nebbie, 
le quali da umide , e fredde , che efs’ erano , 
nelle ore tarde del giorno, eflendoci fole, fa- 
ceva- 


do ed umido fi paffava , fi vedevano molte per • 
fone , eh' eran fané , lagnarfi di una tenfione 
ne' vifeeri naturali , altre di fcioglimento di ven* 
tre , alcune altre di coliche biliofe , ed alt.re 
molte di ttjfe convulfiva , e con polfi femore pie - 
<ioli y e tefi . 
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covano efperimentare un calore nojofo. Dalche 
avveniva , che nelle prime ore della mattina , 
e prima di ufcire il fole fi fentiva un umido, 
ed un freddo , come fe nelle nebbie vi foffe 
fiata una brina; nelle ore avaniate poi del 
giorno , e per la forza del fole la nebbia fi 
rendeva pili diradata, e fi fperimentava un cal- 
do ; ma per l’umidità, che nell’atmosfera al- 
lignava fi rendea nojofo. Al tramontar di quel 
gran corpo , da cui efcono effluvj di luce , e 
di bellezze , fi ravvifava fenfibilmente , e di 
bel nuovo , come nella mattina, del freddo umi- 
do. In fomma ne’ giorni di fole, flandoci le 
nebbie fi fperimentava quello, che per l’ irrego- 
larità de’ venti offervavafi per un dato tempo 9 
ed in diverfi giorni, or paffando da venti cal- 
di , ed umidi ad umidi , e freddi , ed or da 
umidi , e freddi a caldi . Inoltre nell’ atmosfe- 
ra , e principalmente ne’mefi di Aprile, e Mag- 
gio dell’ anno trafandato vi fi ravvifava una 
quantità niente indifferente di materia elettri- 
ca, la quale quanto di profitto è fiata per lo 
follecito fvili/ppo , e de’femi , e della vegeta- 
zione delle piante , altrettanto d’ incomodo riu- 

fci- * 
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fcivs alla fibra , e d impazienza ai nervi (*)• 
Dagli affaggi full’ aria comune fattili , e per 
viade’varj frumenti non degno di oblivione 
fembrami quello, da cui additato ci viene, che 
nelle caligini denfe, e che in certe giornate , 
c fenza fole vedevanfi, minore trovava!*! d’eflere 
quella quantità diaria pura , che infieme col ri- 
manente degli altri fluidi va a coftituire 1* atmo- 
sfera . Quelle caligini invero fono fiate or fecche, 
ed or umide, ma a’venti fempre ubbidienti, ed in 
quei giorni ne’quali vi era il fole, fi oflervava d’ef- 
fer il fuo colore di un giallo dilavato, e fmorto, 
e con qualche varianza ancora (b) . Notabili era- 
no 


(a) Tanto è vero che J landò immerfi un uomo 
per piti ore in un atmosfera elettrica , che per 
via della macchina artificialmente fviluppata fi 
i } e raccolta ritrova fi in una fianca , et /offri- 
rà una lajje^a nella fibra , e una agitazione 
ne' nervi , come in pii t perfine fi è avverato. 

(b) Fra le giornate Calìginofi ve ne fonoftà- 
le alcune ne ’ meft d' aprile e Maggio dell ’ an- 
no fi or fi , che offervavanfi feccbe y e fi i molanti 
od erano così denfe , e nere, che a non molta di- 

fian- 


I 


Vf 

Mo S {concerti , che i corpi così umani , che 
vegetabili ri Tenti vano, quando le nebbie da cal- 
de, ed umide, che vedute fi erano per un datp 
tempo , paffaggiò ayeffero fatto ad effer umide, 
■e fredde per la qualità diverfa de’ venti che 
fovragiunti fofsero . Le prime invero induce- 
vano ne’ corpi umani un ribollimento di fan- 

gué 

fianca con difficoltà fomma fi ravvifavarto i fa- 
ti delle abitazioni. quefla denfatà di caligi- 
ne pare , che di molto ci abbia contribuito il Ve- 
fuvio , perché in pitt giorni fi vidi da queflo 
Vulcano cf alare una quantità di materia , che a 
guifa di una fottìi polvere fi fpandeva pel cie- 
lo , ed in faccia al Sole fi mofirava opaca , a fegno 
che non dava paffaggiò ai raggi di luce , effendoji 
in alto elevata . Finché la caligine venne accom- 
pagnata da venti audrali , offervai , che la maggior 
'parte della gente di altro non fi lagnava, che di una 
debolezza , e di un impazienza accompagnata da 
una certa amba f eia , e parecchi altri di attacchi de * 
nervi . Subito che fovragiunfero venti da Nord-Ovefl 
oltre della gotta , dei reumatifmi , de ddoxi 
de' vi f ceri , e di fciogl intento di ventre , di cui 
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gue con irritazione grande ne’ nervi » onde k» 
attrifhmento , il mal effere , lo fputo di San- 
gue , le {tirature ne’vifceri naturali, gli attac- 
chi convulfivi , e talvolta dell’ emorragie pel 
nafo . Le feconde poi quando alle prime fuc- 
cedevano , recavano de’ riflagni , e rappiglia- 

menti di umori , delle oftruzioni nc’ vi* 

fceri 


fi lagnavano varie perfine , fi vide deminare 
un oftalmia, e quafi generalmente, per forma che 
pareva effere una malattia epidemica . Ce fiati tal 
venti , e [girando quelli di X ud-Ovefi andie- 
de a cedere t ottalmia / cambiatifi quefti , e 
com parfi di bel nuovo i venti frefcbi fi vide ri* 
■tornare una tal malattia . Una fimigliante cofa 
ojfervavafi per riguardo alle altre malattie , del- 
le quali o cejfando le nebbie , e cadendo le piog- 
ge , ovvero mutandofi i venti , fi vedevano al- 
cune J vanire , ed alcune altre rrietterfi pei cam - 
min della guarigione. .Alla qual cofa a parer 
mio dovrebbero principalmente badare i medici f 
e fu di tali offe evalioni porre ogni loro indufiria , 
td attenzione per meglio conofcere le caufe pro- 
duttrici de' mali. 
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fccri naturali, 1’ acrimonia de’ fuochi i più nc- 
cefsarj , la lacerazione de’ vafi , la peflima di- 
geftione , delle toflì convullìve , dei reumatifmi, 
della gotta, de’ dolori colici , dei forti attacchi 
' dei nervi , delle difenterie , dei palpiti di cuore, 
dell’ emorragie peli* utero nelle donne , degli 
aborti , e qualche improvvifa mòrte ancora, ol- 
tre all’ accrefciuto numero de’ febbricitanti. 

Perlocchè n’ è fuccefso, che da quelli iflan- 
tanei cambiamenti , e da quefìe frequenti 
alterazioni , che nell* aria comune fi ofservavano, 
non folo la fibra , ed i nervi del corpo uma- 
no dovean foffrire delle perenni vicende , e di 
lafsezza , e d’ irritamento , ma il fluido tutto, 
acquiftare una difpofizione al corrom pimento . 
Tanto è ciò vero , che in quei y nei quali s’ 
era appalefata la malattia , il cavar fangue non 
folo recava pericolo, ma dftlk volte folto la 
malattia iftefsa comparendo emorragia alcuna , 
conveniva piuttofto frenarla, qualora il polfo, 
e il temperamento dell’ ammalato noni* avefse, 
piùcchè decifivamente indicato. Il ventre, che 
in molti ammalati vedevafi abhaftanza aperto, 
ed in altri molti i copiofi fudorij che di fre- 
quente ofservavanfi , e con avvilimento mag- 
giore 


giorc delle lor forze * dimottnavaro , piueché 
apertamente una tale , p tanta minaccia di de* 
pravazione ne’ loro umori. La terribile fine , 
colla quale cotefti ’nfermi andavano a perire » 
manifettamente ci additava il madornale fcon? 
certo de’ loro fluidi, i quali fenza una tenden- 
za al corrompimento non avrebbono in sì po- 
chi giorni potuto eftinguere gli ’nfermi, e eoa 
fegni di mortificazione così efterna , che 'di 
cancrena nelle budella , E di ciò convincente 
pruova anche n’ è fiato il vedere, che la pih 
gran parte degli * ’nfermi han dato fuori dei 
lombrichi o per la via dell? bocca , o del fe- 
dere , o per l’nna * e. per X altra parte $ c^po 
di due, o tee giorni della malaria/ e quei 
che non fono (lati a tempo aiutati , fe non 
nella prima fettimana , gli hanno almeno me- 
nati fuori nella feconda. Sembrami degno di 
avvertenza ancora , che in alcuni altri ’nfermi, 
non ottante de’ grandi fcarichi avutifi , e per 
di fopra, e per di fotto di bile , ofservavanli 
le loro carni fommamente feottanti , i loro 
umori vedevantt notabilmente rarefatti , e fpu- 
mofì , la lingua , e le labbra eran arrottite , 
gli occhi infocati , ed i delirj di più lunga da- 
• ■ . r ... , • rata. 
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rata , onde uopo mi era di' fofpendere ogni ri- 
medio , e di principalmente ricorrere a’ bagni 
iiniverfdli temprati, e con rimedj antifcttici , 
c d’ internamente, far ufo ancora di medica* 
menti così rinfrefeanti , che aotiputridi , affine 
di domare una tanta minaccia di corruzione 
negli umori avanzata (a) . Finalmente in pa- 
recchi 


. (a) Quando i bagni praticar fi dovevano , era 
di affettila neceffità di fofpendere il Tartaro fii- 
biato , perchè non foto riujciva micidiale con meU 
tere gli umori in una maggior rivoluzione , ma 
fpeffo veniva i' ammalato minacciato da un ri- 
gmamnto di umori nel petto • Ter la qual sofà 
in. quei ’nfymi , negli umori de\ quali una tanta 
diffrazione non manifefiavafi il tartaro fi ib iato 
doliti volte agiva m» come «g femplke evacuan - 
te , ma y come, un attenuante ancora , onde vede- 
va/! , o la via delle urine di molto aprir/i, t # 
un untume efeire per la pelle j mentre in quei 
tfe jitvevan emorragie forti dal nafo , c da altri 
fogni di avanzata depravazione negli umori in - 
comodati venivano , era e dire il vero bagno T 
egregio , e fovrano rimedio, , in un co/ refio della 

me- 
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rccchi altri oflcrvaraG, che a proporzione; che 
davan fuori così della bile giallognola , guafta, 
e fetida , che de’ vermini, celiavano dallo flato 
di fpoflatezza , e d’irritamento infieme,in cui 
efli trovavanfi , e fi vedevano a poco a poco 
fvanire le fmanie', i delirj diminuirli , le inte- ' 
fina ripigliare il loro vigore , lo fpafmo cutaneo 

man- 


medicatura a loro conveniente . Ma una tale , e 
tanta diverfità rilevavajì fecondo il maggiore , 
o minore dominio , che le nebbie avevano fu de 
corpi medeftmì efercitato , e fecondo la durata 
della qualità della nebbia che Una coi venti 
’ aveva fu de corpi agito . Quindi quando le neb- 
bie eran umide , e fredde , ed avevano per qual- 
che tempo fu de' corpi agito , offervavanfi allora 
degli fconcerti nell ’ economia animale in molta 
parte differenti da quelli che vedevanfì tosi [ot- 
to delle caligini , come delle nebbie calde , ed 
umide ’ e perciò dal medico offervatore richiede • 
vaft una fomma oculatezza , quante volte fa 
tintura , e il fatto avéffe voluto far parlare con 
quel linguaggio , c/j è figli» dell ’ ojferva^ione > e 
della verità « ° 4 ’ » : • * 




n 

mancare, onde il color pallido , ed il fenfo freddo 
andava a finire, e la pelle a portar fuori del cor- 
po tutti quegli umori riaflbrbiti dalle cavità in- 
terne. Dal che per non più dilungarmi, parendomi 
cofa oziofa affatto, credo di poterfi fanamente con- 
chiudere , che. ftandoci la vita , una depravazione 
univerfale degli umori vera, e perfetta non daf- 
fi, ma una tendenza al corr pmpimento può darli, 
poiché in natura nulla è fatto per faldo , ma è 
per gradi tutto quello, che dalla medefima viene 
con tanta , e si gelofa induftria architettato. 
Quindi ne fegue per legge dalla natura inapo- 
ftaci, che le ogni cofa , ch« in quello aromk 
rabile univerfo olfervafi , ha principio, aumen- 
to, fiato, e decremento , debbono fenza verun 
fallo anche i mali , di qualunque natura egli 
fi fieno , a tale legge di progreflione effer fogi 
getti .* onde con fondata ragione pronunciò il 
gran legislatore della medicina, quale fi fu. Ip* 
pocrate : ncque morbi boptinifys eie repente con* 
fingunt , fed paulatim colletti y acervatim fe prò* 
dunt . E per verità efiendo le parole femine , 
«d i fatti mafchi,mi han quelli fatto conofce- 
re, che tutti quei infermi, i quali da una fi- 
mile febbre fon venuti berfagljati , fi fono dal* 
1» morte campati * allorché con opportuni ri* 

C no 
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medj fi è in effi’mpedito un tale avanzamento 
di putredine, mentre in quei, che a tempo non 
fono fiati ajutati , e la natura ha nella lutta 
dovuto fuccumbere , lì fono follecitamente ve- 
duti fpiegare i caratteri di un’ irreparabile de- 
pravazione, fotto di cui gli’nfermi han, mi fera- 
mente finito di vivere. Laddove fe dal medi- 
co ragionatore fembra giufta cola di dire, che 
putredine vera , e perfetta non daffi in vita ; 
dal medico però oflervatore fi dirà Tempre be- 
ne, che fiandeci la vita fi può dare una ten- 
denza , o fia difpofizione al corrompimento ne- 
gli amori , e che quella fi fupera toftochè la 
natura è nel vigore di debellarla in un co’ rjhnc- 
4 j a tempo fomminiftratile (a ) . 

' Un’ 

«..»■ ■ - ■ ■-*„ i - — 

(a) In compruova di ciò , è da notar fi , eie 
la maggior parte de ’ ragadi , i quali Jotto d'una 
late inclemenza tC aria fono flati attaccati da 
•vajtwlo , ban dato fuori una marcia coti fufa , 
ibe in quei , » quali falvati ft fono , un perfet- 
to diffeccamento delle lor puflole non fi è vedu- 
to , ed hanno feguitato a cacciar fuori per tal 
luoghi una materia qua fi icorofa , e per parec- 
chi 
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Un’ oflervazione così colante , quale fi è fta^ 
quella de’ vermini mi ha fatto dubitare , che oltre 
de’ paflaggi delle ftagioni non tanto regolari , degl’ 
inconftanti ,e variabili venti , e delle nebbie , fi 

C a da- 


4 hi altri giorni dopo il accecamento avvenuta » 
Negli uomini poi t che venivano attaccati da bub- 
boni Penerei nell ’ anguinaglia , ed a fuppura%jo*. 
ne venuti erano , fi è offervato effer le loro pia*> 
ghe larghe , e profonde , e mandare fuori una ma- ^ 
fèria fufa t ed icorofa ,ende Jpeffo venivano ■ mi- 
nacciati da cancrene in tai luoghi . Di quefli. 
ammalati non pochi ne ho avuto nel mio fpen 
dale,e dopo d' averli curato dalla febbre bìlia* 
fa ho poi intraprefa quella del mal Penereo . Ed 
ho offervato , che in quei , ne quali il bubbone è 
a fuppur anione venuto , ha fetnpre mofirato un 
indole pejfima , onde ha fuori mandato una mar- 
cia guafla , e fufa. Nè creder fi deve effer cià 
un offerv anione foltanto veduta/t nel mio Speda - 
h; perchè queflo fleffo mi è avvenuto di vede- 
re tu di ammalati entro della Citta y e fra gl > 
altri ne accenno uno , per lo quale attefo la fua 
pejfima , e ria qualità fui obbligato di chiamato 
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dovette anche dall’ aria un tanto duolo di temi 
verminofi riconolcere , il quale covacciolo pro- 
porzionato incontrando così nelle accidentali qua. 
lità dell’ atmosfera , come di poi ne’ vifceri del 
baffo ventre, G fviluppaffe , e germogliaffe , per 
indi a tempo debito manifeflarG. Nè ciò cre- 
do, che a ftranezza veruna attribuir fi poffa , 
perchè una tal malattia G è verificata non fo- 
lo sii della gente povera , ma su di perfone 
comode , e nobili ancora . Ella non ha rifpar- 
miato età veruna , perchè vi fono fiati de* ra- 
gazzi , de’ giovani, degli adulti , e degli uomi- 
ni di età maggiore, che da limile malattia non 
fono andati efenti , e dagli ftcffi fieflifiimi Gn* 
tomi accompagnati . De’ teli adulti a dire il 
vero una tal malattia ha fatto firage , mentre 
degli altri il numero è fiato molto poco • ma 
degli efempj non han mancato d’ citerei . Un 

tan- 


il valenti non men che dotto chirurgo D. Leo • 
nardo Sat.loro . E non oftanto la fomma diligen- 
za ufatafi , non fe ne liberò T infermo fe non a 
eapo di due me) 7, e più , avendolo prima libe- 
rato dalla febbre bili o) a , e con vermini . 
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tanto carattere di malattia opinata non folo fi. 
è veduto negli abitanti in Città, ma anche in 
quei ne’ contorni di effa . E fe per cafo poi a 
quelli fi è aggiunto il difordine di vitto , o 
di cattiva abitazione, o di poca difefa dall’ina 
giuria del tempo, fi è veduta una tal malattia 
fol lecitamente manifeftarfi , e renderfi anche 
maggiore il numero degli ’nfermi,come fe for- 
za maggiore fomminiftrata fi fofte alla mina di 
putredine , che era per ifeoppiare . 

Fuor di ftagione oltracciò è il credere la na- 
feita fpontanea di alcune piante , e la genera* 
zione dalla putredine di molti animali ; poiché 
fra i moderni, e ’1 Redi , e ’1 Vallifnieri , che. 
il primo luogo meritano , abbaftanza ci han fat- 
to accorti della real’ efiftenza di un’ infinità di 
feiai , che per la loro sformata fottigliezza van 
nell’ aria galleggiando . Non han mancato i Bo- 
tanici di moftrar nell’ aria l’ efiftenza di molti 
femi di piante , che per 1’ aria nuotando , e dc- 
pofitandofi su luoghi ad efli acconci origine 

dettero ad infinite piante , come fono le mu- 
feofe &c. . Non 1 tìfici hanno intralafciato di 
far avvertire la quantità d^U’ umido , che dal- 
le acque ftagnaijti , da’ fiumi , dal mare , e dal- 
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la terra di contiriùo fi follava , e va con effa 
a frammifchiarfi . Nè tampoco i minerologi col- 
l’effervefcenze fotterranee han trafcurato di far 
notare la quantità delle materie aeriformi, che 
da’varj corpi fi fviluppano , e van per entro 
di effa girando or con comporre , ed or con 
fcomporre delle varie foftanze ( a ) . Nè per mez- 
zo 



(a) II nofiro Vefuvio In Giugno 1794. mandò 
fuori oltre dell ’ enorme quantità delle fufian^e 
gaffofe , e aeriformi una cenere j in cui vi era del 
fai marino , e da quefla per via del Jemplict 
lifcivio fi otteneva . Ma allorché quefla cenere 
pura , e femplice fi efponeva al fuoco denfo dì 
una ftorta , dava un folimato , eh * era f. ale amino • 
niacOy^e del fale marino nuli ’ affatto fe ne 
trovava nella cenere rimafia . Sicché per la via 
fecca dava fale ammoniaco , per la via umida 
poi fale marino . Quefio fenomeno fu fempre co « 
fi ante , quante volte replicato fi f uff e da me , e dal 
nojìro Speciale Pitaro . Tralafcio ai f rutinatori 
della natura l' indagare ciò come accade ; men- 
tre coll' arte ho ottenuto quello , che la natura 
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7.0 delle loro penofe fperienze , e piene d’ in- 
comodità fenza fine hanno i medici meflo in 
non cale di rendere piucchè chiara la quantità ' 
degli umori , che dagli animali tutti efcono 
fuori , fien fani , fien bruciati , o morbofi , che 

G 4 per 


c o* fatti di continuo ai nojlri occhi prefenta , # 
nella Solfadara di Popoli , e nel Vefuvio , 
quale fi è il fate ammoniaco. Oltre a ciò le di - 
rottiffime piogge , che dopo qualche grande eru- 
zione fogliono veder fi ne ' contorni del Vefuvio , 
fono a parer mio dipendenti dal notabile richia- 
mo delle particelle umide , thè fanno le fo/lan^e 
gafsofe, quali fono il folfurofo, il muriatico, il car- 
boni co t e l' azotico &c. Perciocché ficcome quefii gas 
in gran abbondanza, e per lunghiffimo tempo dopo 
l'eruzione avvenuta feguitano a fvaporare dalle 
materie tuttavia effervefeenti , così richiamano ver- 
Jo di effi tutto F umido che poj sano dall' atmosfe- 
ra per la grand' affinità , che con quefta ferbano . 
Jl ciò non poco ci contribuifce ancora la materia 
elettrica , alla quale correndoci così l' umido at- 

mt- 
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per r ani circolando fono delle volte caufa di 
tìioltiffime malattie. I chimici ancora non han- 
no dmmeffo di far rilevare le varie follanze 
falioe,ed un’infinità di altre materie, chenuo- 
tando per 1* aria vanno a dar origine a tante , 
e sì diverfe meteore. 

Mi balla folo di aver di paffaggio accenna- 
to, effer l’aria comune un compleflo d’infini- 
te follante , e di natura diverfa dotate , che di 
continuo per drento di efla ricircolando noi 
giornalmente le ir.^ojamo , e refpiriamo infic- 
ine con un tanto fluido alla vita cosi necefla- 
rio. E perciò dubbio veruno al Fifico , al 
Chimico, all’ Illorico Naturale, al Medico , ed 
al Filofofo in fine non refterà di afserire , che 
oltre ad un* infinità di tante follarne così di- 
verfe , e infra di loro diflìmiii nell’ aria ftan- 
zianti , fianvi anche le uova di quei vermini 
così ne’ corpi de’ divertì ceti ammalati, che nel- 
le 

— - ■■■ i ■ >■ 1 ^■■■T *** * m 

mesferico , che le nubi , vanno di poi quefle a 
fcaricarfi , ed a formare in tai luoghi quelle 
fy. : furate piogge diva/latrici , che delle volte 
non la] ciano d' efsere accompagnate da gragnue/a. 
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le diverfe età di effi . Saran dcTse Temenze a 
nói innocenti , qualora un cambiamento d’aria, 

di ftagione non fomminiftri allo (viluppo 
de’ loro germi, ed al nutrimento de’ loro indi- 
vidui una materia favorevole, e nè a loro ren- 
da ^entro di noi una difpofizione propria per 
lo germoglio , ed ingrandimento di tai Temi . 
Che poi dai lor germi in realtà (ì fviluppino, 
farà di quello una pruova importante il ritro- 
varfi nei feti talvolta i vermini, quando nè dalla 
madre mai fi potevan trafmettcre per modoal- 
tuno, e quando preceduta pur ànno la lattazione: 
le ftorie mediche ne riferifeono parecchi efempj. 
Non intendo qui d’efcludere le acque cattive, 
o i cibi guaiti di poterli anch’ efli (omminiftra- 

a i -- — - — L ~ ' 

E finalmente in buona parte ripeter fi devo 
ancora dal gas idrogene folfurato , il quale com- 
binanàofi coll ’ ojftgène dell ’ atmosfera mercè i'e> 
iettricifmo , vanno non foto a formare l' acqua , 
td t baleni , -ma a produrre quei nugoli , ebo 
delle volte intorno del Vesuvio fi ejfervano , « 
caufa fono di forti piogge nelle di lui falde , 
filando il cielo / treno * 


4 * 

re , ma per gli efempj avutili , e fulle diverfe 
età, e fu de’ ceti diverfi , ed in luoghi diffe- 
renti , mi fa conchiudere di doverli ciò nella 
pili gran parte dall’ aria ripetere j tantoppiò , 
che' noi generalmente parlando nè fcarfezza di 
vitto , nè qualità cotanto cattiva di elfo abbia- 
mo quivi avuto, nè tampoco acque di peffima 
condizione . Se la difgrazia mai di tai cofe data 
fi fofse in altri luoghi , io non pofso fare a 
meno di confefsare, di poterli anche quelle 
fommini Arare , anzi di accrefcerli. 

Quella caufa comune a dire il vero , non 
può defumerfi dai foli cibi , o dalle bevande , 
4e quali, o non fono necelfariamente comuni , 
o non fono tante nocive , quanto forfè farebbe- 
ro , fe l’uomo non fi accoflumalfc ad ogni ci- 
bo , o non aveffe in fe la potenza di aflimi- 
larfelo , qualunque fia la natura di quello . E 
perciò a mia credenza, ripeter fi deve piò dal* 
l’aria, come quella, che necelfariamente fi re- 
fpira da tutti , come quella che facilmente fi 
altera dalle continue efalazioni , e finalmente 
come quella, che è il ricettacolo d’infiniti cor- 
pi , ed una fol volta alterata , difficilmente ri- 
torna nella fua purità di prima . E tantoppiìi 

dal- 
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dall* aria riconofcer fi deve , che da qualunque 
altro corpo » quantocchè della è quella , che 
entra per ogni dove , e pili , o meno vigore 
ai corpi tutti dona fecondo la maggiore , o 
minore fua purezza : e ficcome la riceviamo , 
non folo carica di tante foftanze eterogenee , 
ma contaminata dall’ emanazioni putride , anzi 
diverfa Tempre nella fua natura , e fecondo i 
luoghi da’ quali fpirano i venti » e il giro del 
fole , e T influenza degli aftri , cioè la fituazio» 
ne della terra relativamente agli altri corpi ce« 
ledi , e maffimamente al reftò del fiftema piane* 
tario; così deve alterar queU’equilibrio degli ele- 
menti ancora , pròprio a mantener la fanità , o 
il libero efercizio delle funzioni in proporzio- 
ne , e della quantità de’ corpi che in efla ri- 
trovanfi, e della diverfità delle fue qualità fen- 
Chili , c fopra tutto in ragione del dominio del 
calorico , o dell’ acqua » che unendofi facilmen- 
te ad efla , producono le differenti coffituzioni 
d’aria. E per pruova maggiore di quanto fino- 
ra ho mentovato full’ intemperie dell’ aria , ba- 
lla il vedere» che in certe epidemie, le quali 
dipendono- dalla lenta, e continuata azione del- 
le precedenti ftsgioni, i foreftieri reffano illefi, 

ed 
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ed i nazionali , quantunque fotto altro cielo , 
cadono ammalati all’ ifteffo tempo ,« in cui re- 
gnar fi veggono tali epidemie . Onde franca- 
mente, e non fcnza ragione diceva Ippocrate , 
che in certe date ftagioni taies morbos exf pe- 
ti are oportet , volendoci con ciò dare ad inten- 
dere , che la voce foltanto della natura afcol- 
tar f: deve, quale è l’efperienza. 

Inconcludente cofa mi è paruto Tempre ogni 
volta , che i medici , ed i chimici hanno del- 
la falubrità dell’ aria voluto decidere per via 
del femplice,e foie/ Eudiometro, di cui quanto 
bella n’ è (lata l’invenzione, altrettanto infeli- 
ce n*è riufeito l’efito. All’alaggio di un ta- 
le iftrumento dovreffimo dire effer l’aria di un 
teatro , ov’è gente affollata , affai piti nociva 
all’ economia animale , che un’ aria paludofa . 
E pure Pefperienza maeftra di tutte le cofe , 
come fuol dirli , ha a noi il contrario infegna- 
to * poiché quefta ammala , e quella del tea- 
tro nuli’ affatto . E perciò un tale iftruraento, 
per lo quale fiamo molto obbligati all’invento- 
re , polliamo dire , che a giorno foltanto ci può 
mettere dì quella infalubrità d’ aria , che da fo- 
li procedi , e fian flogiftici , o fian carbonofì 
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dipende , mentre per la conofcenza di ogni al- 
tra materia al corpo umano micidiale è non 
che incerto , ma inutile . 

Quindi mi pare , fe il creder mio non erra, 
di fanamente conchiudere , che i cambiamenti 
delle ftagioni , le irregolarità de’ venti , e le 
nebbie fopra tutto oftruendo i vali , fieno fia- 
te la caufa pruducitrice dell’ impedita trafpira., 
zione , e del convellimento notabile de’ nervi 
delle prime vie, il cui difordine va negli umo- 
ri del corpo umano a produrre non meno una 
tendenza alla diffoluzione , che una laffezza alla 
fibra • circoftanze quanto nocive per gli uomi- 
ni , altrettanto idonee allo fviluppo de* vermi- 
ni (<*).' Manifcfto pur troppo fembrami d’infe- 
rir- 



(a) Per riparare a tali inconvenienti dell' aria , 1 
ed acciò la gente da quejla ne aveffe meno dan- 
no riferitilo , io fatto ad alcuni prendere la mat- 
tina r e prima della col elione qualche cofa rin- 
forzante lo Jlomaco , c le budella , come la chi- 

* 

na china in polvere , o la tintura d' acciajo di 
Lemery , o la tintura di offendo , o il vino 

f* m 
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rime, che il femenzajo di tante uova vermino- 
fe , che fi fono vedute fviluppar , e germinar 
corpi umani , debbafi tuttavia dalle qualità 
accidentali dell* atmosfera ripetere ; fluido quan- 
to eflenziale per la vita , altrettanto diftruggi- 
tore della medefima. 

Mi refta ora , e per compimento di quanto 
ho io fin qui cfpoftojche defiì luogo al mio 
difeorfo con qualche altra riflelfione fulla cura 
da me tenutafi in rapporto a quella malattia ; 
ma in un’ altra mia non mancherò di accennar- 
vi quello, che fui tale propofi to da me fi è fat- 
to. Pertanto vogliatemi bene, che è quello che 
' io defidero , perchè io di tutto cuore vi ftirao* 

e reflo con dirmi coila ntemen te , 

* 

V- , 

e 

Vmilifs.j e Devoti fs. Servo Vero, 
Carmine Prifco. 


fecondo le difpofìefioni de' corpi. Oltre a ciò gli 
b o detto di covrir/i con vejlimenti non tanto leg - 
gieri , di far molto moto a piedi , di evitare la 
prime ore della mattina , e quelle della notte * 
f di un vitto di f creta , t Jarto far ufo. 
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Verter atifs. Signor D. Bruno , 

\ 


Eggomi giunto al fine di quanto vi figni- 
ficai , fe con quella fpero fe no* dell’ intutto , 
almeno in parte di ibddisfare a’ voftri defiderj • 
Perciocché fe mai una tal forte abbia io avu- * 
to in ciò riufeire , fappiate, che altra mira nei 
mio animo non allignava, fe non quella d’ef- 
fere in qualche menoma cofa utile a’ miei fimi- 
li . Comunque ciò fia fenza intrattenervi di 
molto imprendo a deferivervi quello, che ho di 
propofito conofciuto tanto fulla cura da tenerli, 
quanto fui metodo di praticare il tartaro Hi»’ 

i 

biato . 

E* necelfario a faperfi , che il medico prima 
d’ ogni altro fx attenga dal cavar fangue all’ in- 
fermo , ancorché in quello vi fia minaccia di 
attacco al capo ; perchè un tanto incomodo ri- 
conofce il fuo principio non pur da un gene- 
rale abbandono in tutto il fiftema de’ vali , ma 
da un eccedente languore de’ nervi delle prime 

D 


vie, i quali per lo netto, che han fcol capo, 
fanno al medefimo rifentire un tal difturbo , 
-nulla omettendo ancora il paffaggio d'un miaf- 
ma corrotto , che dalle vifeere partendo , va per 
entro de’ medefimi nervi nel capo a trafportar- 
fi . Lo abbattimento univerfale delle forze , la 
tendenza degli umori alla dittoluzione ,e il retro- 
cedimento delle materie acri , e guafte nelle pri- 
me vie per 1* impedita trafpirazione fono al- 
trettante ragioni , che nè divietano il falaffo , 
il quale non folo sfiancherebbe l’infermo , ma 
ne accrefcerebbe vieppiù la difpofizione al cor- 
rompimento, purché ripeto, qualche urgentiffi- 
ma circcftanza altrimenti noi richiegga . 

Ciò pofto per vero , com’è veriflìmo dietro 
le offervazioni , di per voi fletto comprenderete, 
che la prima mira fi è di cavar fuori non pa- 
re una tal materia acre , e guada nelle prime 
vie {lagnante , ma di smuovere la fibra per 
mezzo di un rimedio avvivante , acciò ceffi il 
perturbamento nelle prime vie, non fi accrefca 
il corrompimento degli umori , la debolezza 
non fi avanzi } e la pelle il confueto camin 
dell’ infenfibile trafpirazione prenda . Ad un» 
tanta imprefa fembrami d’ efferci più di qua- 

Jun« 
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lunque altra medicina' riufcito il tartaro fti- 
biato , col quale non {blamente ^Xi rifolve 
un inviluppato problema in medicina , ma, 
egli è puranche ut» mezzo valevole per debel- 
lare una fimigliante malattia ( a ) . Ed in ve- 
ro una tal medicina infieme colle altre unita 
produrrà il vomito , allorché imbarazzo nello 
ftomaco incontra^, e fe Ja materia fi trovi nel- 
le parti di baffo inoltrata » la detta medicina 
ne andrà a fmuovere il ventre ^-e ne turberà 
lo ftomaco in verun modo . Oltre a ciò ( co- 

D m’è 



(a) Di quejla medicina foleva io da più anni 
valermene nelle febbri maligne , e d' infarcimen- 
to ne' vifceri naturali > ma nell ' anno traf anda- 
to avendo nello J pedale d' Artiglieria avuti più 
di cento ammalati dalla febbre biliofa attaccati 
ver \o la metà di primavera , ed i principi di 
e/late , furono da me tutti curati fon un fìmile 
metodo. Sotto l' ufo di quejlo rimedio con fomma 
mia meraviglia vedeva , che non foto tutti gli 
infermi dal pericolo campavano , onde manco uno 
ne morì , ma cacciavano de' vermini a 20 , e. 
3Ò arrivando il numerot così per fopra , corno 
fer di fatto. 
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m’è degno da notarfi ) fe l’ammalato ne ab- 
bia cominciato a far ufo dopo di aver pratica- 
to de’ vomitivi d’ipecacuana, e de’ purganti fa- 
lini , e né fian decorfi tre , o quattro giorni 
della malattia , gli fi aprirà la via della pelle 
più di ogn’ altra parte , per aver incontrato le 
prime vie meno infarcite . Sicché parmi cote- 
fta medicina elfer la pii» egregia, e ficura in- 
fra le altre, come quella , che va mai femprc 
feguendo le orme , onde la natura fi conduce 
per ifgravarfi del male, fenza che il medico fi 
torturi il cervello ad efaminare, fe gli conven- 
ga adoperare i vomitivi , o le purghe, ovvero 
prevalerli de’ rimedj promuoventi la trafpira- 
zione , onde fovente perpleffo , ed indeliberato 
ei fi rimane (*) . Credo anche di accennarvi 

che 


(a) Su di quanto da me fi $ detto intorno al 
Tartaro fiibiato , bafia dare un occhiata a quél - 
lo che fi è osservato fullo J paro di due cadave - 
ù , il quale ba più ebe decifivamente dimofira - 
tQ l’utilità di efso medicamento. Nel mio Spedale 
contando daGennaro ijgó. sino al mefe di Febraro 
*797- (fi*™** ’nfermi ito curato con un fintile me* 
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che io non folo ho inutili riconofciuti i vefci- 
catorj,ma gli ho dannofi reputati, come chia« 

D 3 ra« 

I — — — mamma mmm — — — rnwmimmmmmmm 

todo , tanto fu di quei eh ' era n qui caduti am - 
malati , quanto fu di quei , che dal campo eran 
venuti , tutti fi font falvati meno che due . Uno 
di efjì fu per la prima volta guarito , ma do* 
po parecchi giorni per dif ordine di vitto rie ad*' 
de, e non volle prendere medicamento alcuno , 
feguitando a mangiare di nafcoflo . L'altro oltre 
della febbre biliofa , portò nella faccia una ri- 
fi pota maligna , la quale dopo 14 ore cominciò 
a feomparire , e gli attaccò il capo gravemente. 
Quantp fi fece tutto riufeì inutile , atteft la 
complicandoli del male, la fua età avanzata , gli 
w ’ acciacchi grandi di fua J alate , onde a capo di 
5 giorni morì. Feci in preferita de' giovani J pa- 
rare i cadaveri .* di comune avevano quefti la 
cifiifellea ripiena di bile, e di volume crefciuta, 
per modo che in effa fi potevano contenere circa 
5 onde ) e piu di bile ^ il ventricolo era molta 
fiofeio , il duodeno pieno di bile, eh' è la parte 
ove gli 'nf ermi fi lagnano notabilmente . Nel ri- 
manente poi delle budella vi s' incontrava pari- 

rnen» 
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ramente cel fanno avvertire ancora il Borelli , 
il Richa , il Wanfvieten , ed altri molti , i 

qua- 

— * — ■ ■ « ■ ■ ■«■ ■ I * ■ I » ■■■*11 11 — '* 

menti delta bile , e de * vermini , il polmone era 
disseccato e quaftcchè ojlrutto in buona parte y ed 
' in alcuni luoghi grettamente attaccato alla pleu - 
ra • Quefl' ojiferv anione fui petto corrifponde a ciò, 
che dice Borei li , di' aver trovato in un infermo 
morto di febbre biliofa , e daini defcritta . Quel* 
f altra dello flomaco , e della (ijlifellea a ciò , 
che dice Tiffot , il quale del duodeno , e del ri- 
manente delle budella non fe ne dà carico , per* 

a • ' . • * t * " 

thè credo i temette d.' aprirle , e con ragione y per- 
ciocché uno de ’ miei giovani t cbe fece lo fparo 
de ’ cadaveri è flato ‘da una fintile malattia af* 
f 'alito , e da me guarito . Il fegato del morto 
con rifipola era di molto volume , la bile era 
negra come tncbioflro , e la mil^a era tutta sfa- 
cciata , e confumata . Il fegato , e la mil^a del- 
f altro erano foltanto di volume crefciuti , e la 

bile era verdaflra * 

• * 

Dal che fi rileva, che la cura principale deve 
fondarfi su {li un rimedio avvivante , ed eva- 
cuante , quale fi è il tartaro fiibiato da me pra- 

[ ti* 
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quali dicono concordemente, che trovandoli gli 
umori in iftato di sfibramento , e di acrimo- 
nia, inclinanti alla putredine, e troppo violen- 
temente agitati , l’ ufo di quello rimedio non 
fia tanto licuro. 

Della china china non pollo fare a meno di 
dirvi , che me ne fono valuto , ma principal- 
mente delle cariche infulioni di elfa con poche 
gocce dell’ acido folfurico , le quali ho ritro- 
vato utili fui fine di quella febbre, come cor- 
•roborante della parte nervofa , cioè potente a 
rillabilire felicemente piti, che ogni altro rime- 
dio l’ imbecillità de’ nervi , e a reprimerne i 
loro irregolari movimenti . Ma tranne quello 
fine i ditemi qual giovamento mai fi può afpet- 
tare da un corroborante per eccellente, che egli 
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fidato , giaicbè ci è fpofs attera di fibra , e 
quantità grande di bile , e di vermi nelle pri- 
me vie . In fecondo luogo di far ufo conviene 
di rimedjy che vanno a correggere la difpofi7Ìone 
de fluidi al corrompimento ; e per ultimo di ri- 
•medj che vanno a moderare lo /limolo *, qualora 
vi è reazione maggiore in alcuni infermi . 


Digitized by Google 



s* 

fia in quei generi di malattie , nelle quali dal 
folo ufo de’ purganti può la falute ottenerli ? 

Un Cmil vantaggio ho riportato dal vino , 
di cui me ne fono valuto come un rimedio 
potente a recar nuovo vigore alle fibre , e a 
rintuzzare la pungente acrimonia della fotti! 
materia putrida , qualora io fcorgeva ballante- 
mente aperto il ventre dell’ infermo , e le di 
lui forze debilitate . 

Delle infufioni de’ fiori di camomilla colle 
poche gocce d* aceto da beverfi nell’ intervallo 
di tre ore, che palTar fi facciano tra una do- 
fe,e l’altra del Tartaro flibiato, non deefi fare 
a meno di praticare , perchè fi verranno non fo- 
lo i nervi del ventre baffo a mettere in upo 
fiato di minor perturbamento, ma fi renderà/ 
operazione del medefimo flibiato meno violen- 
ta , e più blanda , e fi fomminiflrerà ancora un 
rimedio opportunp ad impedire i progrefli del-' 
la corruzione . . ,,, 

t * * - ” 

Nè tralafciar debbefi di mettere in pratica il 
Tartaro flibiato , allorché vi foffero ammalati, ne’ 
quali oltre del delirio vi fi ravvifaffe una faccia, 
che di quando in quando roffeggia , una lingua 
«bbrullolata , incavata , e tremulante, colle lab- 
bra 


/. 
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bra anche arrofHte , perchè un tanto malanno 
nafce non già da una diateli infiammatoria , ma 
da una materia fommamcnte acre , e putrida , 
la quale a proporzione, che fi caccia fuori da 
efli per mezzo di un tal rimedio avvivante , 
fcemerà cotefti mali, e renderà i polli dell’in- 
fermo piu vigorofi , e molli. Laddove ben fi 
comprenderà, quanto male a propofito fi è fpefte 
fiate giudicato da certi pratici , i quali avendo la 
febbre di ardente caratterizzato , hanno delle 
cacciate di fangue abufato • mentrecchè per un 
limile delirio si richiedevano rimedj che andef- 
fero piuttofto a follevar le forze , che ad op- 
primerle (<*). .... In 

(a) Che il delirio dì un a tal febbre fia dalla 
fpoffatezga a ripeter ft Sembrami fuor di dubbio , 
perché il polfo degl'infermi è picciolo , baffo e 
celere , il vifo è per lo piit pallido , gli occhi 
fono incantati , e la pelle in alcuni è molle , a 
men calda , ed in altri è ruvida , e raggrinza- 
ta . E perciò fi rinvenirà , che 7 tartaro fi ih ia- 
to fomminìflrando' alla fibra un energia ne va- 
da a modificare quel tanto languore , che caufa 
era di un filmile delirio . E ’ poi fogno infallibile , 

e dì 
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•. Io fimigliante calo conviene per altro pro- 
curare , che agli ’nfermi fi defle da bere fpeffo 
X’ infufione di camomilla con aceto , ed in qual- 
che altra ora del giorno dell’acqua con delle 
.gocce dell’ acido folfurico , a fine di lavarvi 
ipeffo gli umori , di temprarvi il gran calore, 
« di ovviare al eorrompimento , cui tendono 
iempreppiìx le materie guade (a). In fomma 

t 

; - ne 


• di ficuro pronoftico per la vita , quando l'am- 
malato a proporzione , che vie n meno moleflato 
dal delirio , divien fordo . 

{•• ' (a) Mi fono del tartaro flibiato valuto non 
foto perchè opera con più ficurtà , e biondezza , 
i ma perchè fi puh con effo accoppiare l'ufo di qual - 
, che acido minerale in tutte le ore .* verità quanto 
vantaggiofa in pratica , altrettanto è degna filo 
della confiderazjone de' medici chimici , ed ojfervatorij 
* Perloccbè non praticandofi tai acidi nel tempo , che 
’ alt infermo fi fomminiftra la polvere di James t 
“ almeno fecondo il coflume della noflra pratica; non 
' fo capire , perchè non debba preferirfi il tartaro 
flibiato alla detta polvere , quando che in alcuni 
■ ammalati conviene di affolutamente domare gl' 


ne’primì giorni del Tartaro (Ubiate , che da 
tre ore in tre ore fi deve prendere , converrà 
bevere dell’ infufione di camomilla , ma. nelle 
altre ore del giorno fi praticherà dell’acqua 
.coll’acido vitriolico » 0 della neve coil’acetq, 
qualora la febbre ritrovali nel fuor aumento. 
Se dalle due prime prefe poco effetto fi è avvi- 
to , fi ricorrerà alla terza , ed in un giorno' 
non più di tre prefe fe ne daranno . Nel gior- 
no appretto fi farà Io fletto ^ ma effendofi -o 
per di fopra , o per di fotto nel giorno ante- 
cedente ottenuto effetto fufiiciente , fe ne da- 
ranno due , e così nel terzo giorno . Avendo 
avuto molti fcarichi l’infermo , ed i polfi da 
piccioli , e ft irati eh’ erano , offervandofi piu 
aperti , nel quarto fe ne darà una fola prefa . 
Nel quinto ripofàr fi fa l’ infermo , e nel fe- 
llo volendofi il ventre mantanere obbidiente fi 
darà della polpa de’ Tamarindi , ovvero una de- 
cozione di effa . Vedendofi il Capo più folle- 

vato, 

— - ■ ■ i ■ 

infulti di uri fomite di corrompimento nel fan - 
gue av andato fi , che sempreppiù minaccia di con- 
fumare r infermo . ... 


6o 

▼ato, ed i polli di miglior condizione, e mol* 
li , e la pelle non così ruvida , e raggrinzata, 
uè’ giorni appreffo fi darà del femplice fiero dì 
latte di afina , o di capra , e nelle ore che Ri- 
manti di propofitò ,ed è meno dalla febbre tor- 
mentato l’infermo , fi daranno delle infufioni 
di china coll’acido folfurico . 

Ma Tempre e quando in qualche altro gior- 
no credefi neceflario , o il purgante replicare , 
o una dofe del tartaro ftibiato , fi potrà fran- 
camente fare , perchè come avete veduto , è il 
rimedio il pili ficuro, affinchè i vrfceri Vadant» 
fempreppiù a ripulirli, e la febbre da continua 
ad acquiftare il periodo di remittente , onde 
poi a tempo debito fgravarfi del rimanente del- 
la materia concotta per via dell* urina , e del 
fudore : Delle volte mi è accaduto , che l’ in- v 
fermo per due giorni di continuo avendo pre- 
fo ìè predette doli di tartaro ftibiato , non ha 
fcaricato per alcuna parte ; ma intanto vedeva 
gli occhi del medefimo {chiariti , e la pelle riac- 
quiftante il fuo color naturale , e non più tinta 
di bile*, come fe avelie per trafpiraziòne agito, 
perchè in eflb trovavo il polfo aperto, e mol- 
le , e la fupcrficie del fuo corpo coverta di un* 

U8- 
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untume ( cofa per altro , che fi verifica anche 
in quei, ne' quali da principio agifce o per vo- 
mito , o per fecefio ) . In alcuni alni vedeva 
le orine accrefciute , ovvero inforgere in elfi, 
una falivazione, che per più giorni durava . In 
tale flato io non toccavo 1’ infermo con altra 
medicina, perchè non oftante, che evacuazione 
fcnfibile non vedevo, pure l’ammalato offerva- 
vafi più follevato , parendo una fpezie di Cri- 
fi . Ma fubito , che m’ accorgeva d’ una certa 
inerzia , ónde neceflario flimava di aprire il 
ventre , mi valeva nel giorno appreflo di un 
purgante o della polpa de’ Tamarindi , o del 
tartrito di loda; è ciò fatto, pe’ giorni feguen- 
ti ripigliavo il tartaro ftibiato , il quale agiva 
di ‘poi come in tutti gli altri , e menava ad 
una giudicatura più follecita l’ infermo (a) , 



1 - m f — - 
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(a) ^Avendo comunicato un fimile metodo di 
cura da me tenutofi'ad altri medici , mi dicono 
d’ averlo trovato piuccbè fedele 3 e d' aver per la 
città falvati molti ammalati . Fra quejìi Pro* 
fcjspri fono fìatt D. Salvatore Paracele D.*An> 
ionio •Allegro, il quale fu mortalmente attaccato 

da 
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: Eflendoci delle volte negl’ infermi della tbf* 
fe, e con tenfione negl’ipocondrj , ho pratica- 
to dell’etere vitriolico coU’infufione di camo- 
milla in piìi volte al giorno . Sulla pancia gli 
ho fatto applicare de’ cataplafmi di malva , ' e; 
di camomilla un poco tiepidi coll’ aceto can- 
forato , e per mezzo de’ clifteri ho fatto intro- 
durre delie fimili decozioni con qualche goccia 
del medefimo aceto , affine di riparare ad un 
tanto fpasmo di’ nervi de’ vifceri naturali . In 

• pra- 


da una fintile malattia , e da me guarito ; ma 
altre a quefli f miei giovani dello Spedale dico- 
no d avere fperimentato un firmle fuccefso fu dì 
alcuni 'n fermi da loro guariti , 

Queflo Jìejfo metodo fi è adoprato nello Spe- 
dale fiabilito dal Signor Duca Pifcicelli > il qua. 
le avendomene dato de comandi , gli diedi per 
curare i juoi foldati un giovane chirurgo del mio 
Spedale , il quale ha così berte regolato le ma- 
lattie chirurgiche , che mediche , onde di 160 feb- 
bricitanti , non è morto manco uno; ma degl' in- 
franciofati ne ha perduti due , per de' bubboni 
cancrenati nel V inguine . - 

t 



praticando codefti rimedj , non ho trafcurato 
nelle ore di maggior calma di far prendere all* 
infermo il fiero di latte con un pajo d* once 
di mele, ovvero dell’infufione di gramigna col 
fucco di acetofa , e del mele in quei’nfermi , 
che il fiero di latte non poteflero tollerare , o 
a generar flati foflero foggetti : e di quello me' 
ne fono valuto ad oggetto di fempreppiù do- 
mare 1’ acre materia , e di difporre il ventre 
ad aprirli . Per due giorni ho così regolato la 
faccenda , e fubito che ho veduto la tofle al- 
quanto calmata , e lo fìimolo nei vifeeri dimi- 
nuito , ho ripigliato il tartaro flibiato . Ma fe 
mai il male un tanto tempo non mel permet- 
teva , ho fatto precedere le fole bevute di camo- 
milla colf etere vitriolico , e dopo qualche ora 
nel medefimo giorno ho fatto all’ infermo efi- 
Jjire il tartaro flibiato (a) . , . 

Uo- 


( a ) Tralascio di dive ai medici di quanto prò - 
fitto , ed ajuto fieli ancora la ferpentaria virgi - 
viaria , il nitro , e la canfora al tartaro flibiato 
tbe è per agire nel corpo dell ’ infermo ; ed oltre 
A ciè di quanto fi a queflo alla polvere di J a* 


Uopo mi è ancora l’ avverti re , che in alcu- 
ni ’nfermi , o dopo qualche giorno della ma-/ 
Jattia , ovvero nel principio di effe fi è of- 
fervato -mandar fuori e per via dell’ efpettora* 
ziooe una materia concotta , e con qualche (tri- 
fola fanguigna ancora , onde con faciltà da al- 
cuni medici fi è ricorfo all’ ufo del folo,efem- 
plice kermes minerale, reputandola punta. Ma 
non pochi ’nfelici a dire il vero , dietro di ciò 
fon rimarti vittima di coterto incauto trattamen- 
to; perchè in adoperandoli una tal medicina , 

7 nel- 


ntes da preferir/t , perchè opera con molta blan -* 
de^ya , e fi caramente . Non mancarono alcuni qui 
di far varie ricette full a compofi gioite della poi • 
vere di James , e chi la componeva col folfo do- 
rato d' antimonio , e chi con una cofa , e chi con 
un ’ altra , e finalmente vi fu chi ebbe la teme- 
rità di farvi entrare 1' affido di piombo . Ma 
negli annali chimici di Fourcroy , e nelle tran- 
fayioni Filofofiche v ha una memoria di Pcar- 
fon ì ove porta V analifi t e la fintai di una tal * 
medicina y. - , 


nell’ infermo vedevanfi di molto aggravare il 
capo, il calore aumentare in tutto il cprpo,gli 
umori andare in una maggior foluzionc , le 
vifcere renderli gonfie, e tefe, ed in una pa-, 
rola olfervavafi 1’ ammalato più (nervato , ed 
abbattuto . A me per altro parendo, che quantun- 
que la biliofa febbre più alla catarrale fi approffi- 
mafse, onde congiunta veniva con principio d’ in* 
fiammazione, purnondimeno dall' accumulo del* 
la bile acre , e guada negl’ intedini fi doveva 
il tutto ripetere , conforme il fatto mi ha di- 
modrato. Perciocché elTendomi , oltre dell’etere 
vitriqlico coll’infufione di camomilla , a tem- 
po debito valuto de’ leggieri purganti col fie- 
ro , ho veduto , che a proporzione che gli am- . 
‘malati erano meno ne’ vilceri dimoiati , e la ma- 
teria guada cacciavano fuori , cesi la tofse per 
la diminuita irritabilità su de’ polmoni , attefo 
il confenfo tra i vifeeri naturali, ed il petto, 
era meno tormentofa , la lingua meno rofsa , ed 
arficcia, il capo meno grave, la pelle meno rag- 
grinzita , ed i polli di miglior condizione , onde 
l’ammalato nel fecondo fettenario vedevaft in- 
tieramente rimettere , e fenza l’ajuto neppure di 
alcuno fudorifero , che ho Tempre dannofo rico- 

E n«- . 
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nofciuto . In quei ammalati poi , ne’ quali il 
petto era debole , e patito per altre malattie 
ivi fofferte , e la febbre andava nella fua deca* 
denza nel petto a depofitare Tempre nuova ma- 
teria, fi è corfo per lo più rifehio di perdere 
f infermo come in effetto c talvolta avvenuto . 
In fintili circofianze per por freno ad una tan- 
ta perdizione , cui vedevanfi efpofti i poveri 
infermi , cercai di regolare la faccenda in mo- 
do da poter foddisfare all’ una , ed all' altra in- 
dicazione . Ed in vero dopo qualche giortto di 
preparazione impiegato così per via di leggieri 
emetici come di tutt’ il redo, che di fbpra ho 
accennato ; ne’ giorni apprefso , e nelle prime 
ore della mattina dava collantemente de’ leggie-* 
ri purganti fciolti nel fiero di latte , affine di 
cacciar fuori il materiale guado , e di mante- 
nere il corpo Tempre aperto ; nelle ore dopo 
il mezzodì mi valeva della decozione di poli- 
gola virginiana col mele, e nelle ore tarde della 
fera praticava qualche leggiera doferella del ker- 
mes torto, che vedea ceflato ogni forpetto # in- 
fiammazione , acciò il petto defse fuori quello 
che di accumulo io rai luoghi facevafi . Con 
tal metodo tirava avanti, femprecchè l’ infermo 
andava bene , ma fubito che vedeva la lingua 

nell 


dell’infermo renderli più arficcia » il calore avan- 
zarli &c. fofpeqdeva il kermes, ed inGfteva fu. 
i leggieri purganti, dietro de’ quali non man* 
cavan fpefso gl’ infermi di mandar fuori de’ ver? 
mi . Per la . contrario, poi t quando vedeva ne’ 
giorni avanzati minorarli io fpurgo , e cono* : 
fceva, che il ventre abballameli & era pulito 

fofpendeva i purganti, e mi ; valeva del kermes? 

* 

col femplice fiero di latte , il quale nelle pri*> 
me ore della mattina non trafeurava mai di 
praticare . 1 con un limile' metodo di cura 
pofso francamente dire di averne nel mio Spe« 
dale non pochi falvati , 

Non poflb però negare, che mentre regnava* 
pò totai febbri biliofe., non lafciavano di ve- 
derfi delle altre malattie della ftagione , tra le 
quali, vi erano le punte ancora, ma quelle ve- 
devanlì foprattutto e nell’ inverno, e ne’ prin- 
cipj di primavera, quando da’ venti fciroccali 
ed umidi fi fuffe inafpettatamente pattato a ven- 
ti di foverchio frefehi , ed accompagnati da 
lina forte, e den fa. nebbia^. Ed allora notai , 
che quei che venivano dalla fola, e vera pun- 
ta attaccati, avevano ie arterie de’ loro polli 
fiirate , e vibranti , la lingua non era rotta, ed 
• . ' E 2 ar- 
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arficcia ; ma piuttofto umida » e coverta di un 
velo bianco , il dolore nel petto era fitto , e 
corri fpondente dietro le fpalle , il refpiro era 
di molto inceppato , e la Tua giudicatura non 
oltrepaffava i fette o nove giorni . Dall’ altra 
parte quando non era vera puBta , ma piutto- 
fto la Pleuritide biliofa, che diedi d’ Ippocrate, 
i polli eran piccioli , e baffi , la lingua arfic- 
cia , il dolore nel petto or era fenGbile , ed 
ora meno , ed altre volte vagante , il refpiro 
non tanto molefto , onde l’ammalato potea Ila- 
re fopra qualunque lato , e la malattia non li 
giudicava mai prima del quattordici . Ed ecco 
dunque come fpeflò da’ medici di poca olTerva- 
zione venivano tai cofe melfe in confusione. 

Neceflario pur fembrami di accennare , che 
talvolta avviene di veder gli ammalati morire 
quando uno manco fe 1* afpetta ; e dò fuccede 
mafia mamente, allorché la natura comparifce op- 
preffa , e vi è un eccedente languore nella , fi- 
bra / onde i polli a mala pena lì fentono bat- 
tere fotto le dita , e quali che inreperibili . 
Dall’ altra parte oftervafi 1’ ammalato , che da 
fe folo fi muove , ed appena da un fopore vie- 
ne opprefiò ; intanto chiamato , ei rifponde 
* • ade- 
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adeguatamente alle dimande , mentrecchè il re- 
fio dei fintomi non corrifponde alla veemenza 
del male. In tale circofianza ho per tre , quat- 
tro giorni di continuo praticato il tartaro fii- 
biato , e nella dofe di tre prefe al giorno , a 
fine di rimuovere quel fomite febbrile agente 
nelle prime vie, e che con una insidiofa be- * 
nignità cercava di occultamente diftruggere ogni 
azione vitale. Ed ò a capo di due giorni tro- 
vato minorata quella tanta minaccia di languo- 
re, che dallo ftomaco si tramava all’ azione 
del cuore, onde ho oftervato i polsi più Tol- 
lerati , e vigorosi , ed il moto del cuore 
più avanzato , come fe il tartaro emetico gli 
avefle riftituito 1* anima , e le forze ; e cosi 
ftarfi dalla morte campato . 

E’ inoltre da notarli , che della divifata 
febbre ve ne fono fiate due fpezie^ , la be- 
nigna cioè , e la maligna . Però non per- 
chè à meritato il nome di benigna in alcun’ 
infermi, attefo la meno complicaziono, e gra- 
vezza de’ fintomi fi deve credere, che una tal 
febbre avelie cura diverfa ricercato , ovvero 

4 

minore attenzione, perchè con facilità vedevan- 

fi fpiegati i caratteri di malignità , allorché 1* 

E 3 am» 
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ammalato l’aveffe di foverchìo trafcurata , ed 

à tempo non foffe flato ajutato , ovvero di 

molto difordinato nel vitto ; come in effetto 

« 

in più d’ uno de’ miei ammalati è avvenuto t 
non oflante i grandi efpedienti dal Goverfiado- 
re del luogo tenuti fi . Peclocchè ne ho perdu- 
to altri cinque deififlefla febbre morti , i quali 
prima delle loro recidive fi erano da una tal 
malattia liberati . Sicché fovra 600 e pili in- 
fermi, come da’ libri del regiftro appare, e da 
me curati dal mefe di Gennaro iy<?6 sino ad 
Ottobre lypy non ne ho perduti che fette * 
pulì’ oflante la 'loro ingordigia , poiehè molto 
Pieno He farebbe flato il numero di effi (a)% . 


. 1 


bi 


’cuno in- 


(a) Non deve mai ■ nell' animo di /!( 
f ùrgere , che dietro di una tal cura fuffero gli 
Immolati rimaflt più che debilitati- , perchè ha* 
Jìerebbe vedere gli artiglieri, coinè travagliano 
per giudicare fe eglino fien riniafii sfiancati « 
Ne tampoco la loro convalefcen^a è fiata lunga 
per mancanza di poco governo , perché è capo di 
pochi giorni li ho veduti riforgere con pieno lo* 
ro vigore, avendoli dato da mangi are delle huo* 
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- Di pili ; AI. foprav vepire dell’ eftate 'fi è 
^(pm.pre una tal febbre meno ferale . offervata , e 
/ne no univerfale ancora , perchè effondo lì la Ca- 
gione avanzata , e meno irregolare la temperatu- 
ra ^dell’ aria fperimentata , la pelle conservava 
.un ordine più regolare in riguardo alle fue 
funzioni , ed i vifceri naturali, veni vano anco* 
ra ìneno tormentati dagl’irritamenti, che per 
via delle nebbie, e del freddo di continuo Sof- 
frivano. Ed invero fi vide codetta febbre di- 
venire di uu carattere più mite.» e remittente 
* ' E ’4'.. , V, ,• 

• -, i. . • - t ... r. ~v • * 

ne minefire , del pollo , del pane , delle frutta 
fecondo la (ìagione , e a bere del vino ancora » 
Oltracciò gli ho fatto prendere cosi delle limoneti 
come della buona malaga , ogni volta che è hi - 
fognato fotto il corfo delle loro malattie , come 
dai libri delle fpefe fi può rilevare . E finalmen- 
te ho curato quefì' infermi con quel foldo , eh* 
ave ano , e Infoiavano durante la doro malattia 
all' O / pedale , il quale poi fomminifìrav » ad ef- 
fi vitto , biancherie , medicamenti , e quanto mai 
occorreva • perchè non avendo verun fondo Ct)fpe\ 

dale 
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fu di quei pochi , che ne venivano afflitti non 
pure perchè il capo, ed il cuore , ma perchè 
i polmoni , e f e {fremiti oflervavansi meno 
perturbati nelle loro funzioni , e gli ammain- 
iti con maggior foìlecitudine rimettere da quei 
drfagi , da’ quali venivano le di loro macchine 
berfagliate, Oltracciò non mancava delle volte 

... offer- 


' itale , fi cacciava il mantenimento, come tuttavia 
fieguc a farfi ,dal femplice fot de , eòe gl ' infermi 
rimanevano ; ma agli *Aitfiliar) neppure tutto in- 
tero fi faceva reftare . E per ultimo non oflante 
le fpefe occorfe in un' epidemia dì fimil natura, 
vi l rima/lo damato ba/lante ,* onde fi è fpefo 
qualche cent inaro di ducati per varj acne fi, che 
nello" Spedale bisognavano . Tralafcio di dire , 
che [landò l'ammalato fotte gli occhi de' fuoi fu- 
per tori t ne avviene , che tofloccbè i guarito l* 
infermo , fi fa fare la faa convatefcenga in quar- 
tiere , e per quel tempo che da me fi giudica , e 
non già fi fa rimanere netl'of pedale , finché ei 
cerca di fiarci , mentre che il /ito incomodo noi 
richiede. - -• . „ 

• > » * .v 
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oflèrvarst che una tal febbre da remittente fa- 
ceva paflaggio a quella d’intermittente, e da 
'intermittente a quella di remittente ; allora 

thè m‘ accorgevo d’efler vicina a finire , ma 

* 

principalmente quello avveniva o nella fine di 
primavera , o al fottentrap dell’autunno . In lbm- 
ìna un tanto ordine ofiervatosi nel corfo generale 
Idi una simigliante malattia mi ha fatto piti 
che folidamente conchiudere, che dalla maggio- 
re o minore alterazione nell’aria si dovefle ri* 
petere il Carattere pila o meno benigno di effa 
febbre . 

Si è medesimamente da me , e per la Città of- 
fervato in alcune famiglie, e non molto co- 
mode , che una tal febbre ha fiato flrage , e 
pare , che degenerata Ila in contagiofa , non fo- 
lo per aver tutti della famiglia indiftintamen- 
te attaccati , ma per averli in brieve tempo 
eftinti uno dopo l’ altro . Un si terribile gua- 
flo e per quanto maturamente 1’ abbia io efa- 
minato , da altro non ho faputo riconofcerlo , 
fc non da un mangiare non tanto buono, da 
' auguftie di fpirito fomme , e da un’ aria prini 
cipalmentc grafia , ed umida , limitata in an- 

gufi® 
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guftc ftanze ; entro le quali veniva obligata 4 
vivere quella infelice gente. Perciocché ficco- 
4e fpeffo puofli a capriccio prodmte de* con- 
tagi i allorché, limitando varie gerfong a un 
Beccolo fpazionon dominato liberamente dall* 
via» fi obligano futile a riafforbire di conti* 
Je raedefime, loro efalazioni , cpsì. par mi fa? 
Cile <;ofa 1 intendere, come ciò fìa avvenuto non 
tneno per l’aria rinchiufa., e fovracaricata di ma* 
tffie fommamente corrotte, e volatili, che ,per Io 
cattivo mangiare, e le forti pacioni d’animo an* 
cora , oltre alla predi fpofizione, in cui efli, tro* 
vayaifi. P<5T l’ epidemia regnante. Dal che fi ri- 
leva fenz’ altre oflervazioni addurre, quanto ne* 
gli ofpedali ila d* averfi avanti gli occhi una 
41 verità, alla quale poco badandoci , pofiono 
volte. fare le veci di tombe in luogo di 

,, Sarebbe di btspc;,,» fortino piacere mi fareb- 
be if Sig» ?*tafn,./e ^Ipaoefle. il procedo da te- 


P«fr per la preparazione del tartaro fiibiato , fi 
fecondo la memorai» nbfc io gli. preferii!! da 
piU anni. , acciò - fia df regolamento, e di 
■ft 0 pipfchàfelipe,* «collant*. angiolo per 
«li medici che 1* adopeano , ma anche per gl* 



fi" 

infermi che il prendono (a) . tìgli è vero cbe 
a! femplice udito di tartaro ftibiato l’ infipien* 
te gente infieme col vólgo .de’ medici di vera- ' 
ra efperienza fi raoftrà dubbiofa , e piena d’in- 
certezza nell’ adoprarlo ; dia il fìloFofo pesa- 
tore, l’tiomo Hlruttò quanto balìa delle chi- 
miche cognizioni , il fifico illuminato in medi- 
cina, tìon pure lo conofce impotente di arrecai 1 
danno > ma benanche vantaggioFo (h) » 1 r * » 

È per» 


- (a) Non intondo, di pregiudicate veruni) fpe* 
Zia li in riguardo alia preparazioni di un fimi* 
tè medicamento , ma ficcome non da tutti fi pofi* 
fi ed e a fondo così la chimica Teorica , che la 
pratica , perciò m' ingegnai di vaiarmi di un 
procejfo piit ficuro , come in fatti feii i Ma da* 
gli fpezjali D. Domenico de' T orna fi D. Antonio 
Pitaro t è D* Pietro Pulii , che a mia notizia 
fono , fi può efferc piucchè ficuro perchè di' arto 
pi fi un: / ce anche il f opere* *’ • . 

* (b) Molti medici 'temono forte di praticare il 
tàrtaro fliblatOy rammentando fi- de' cali fune/li to- 
ro addivenuti nell' averlo prèf crino à certi 'nfeu* 
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E perciò fe l’ ignoranza, e 1* inganno forma 
il carattere de* ciarlatani , lafciate pure che 
gracchino coftoro dal pantano della letteratura , 
perchè trattandoli di un fatto, e di una verità 
fondata full* efperienza infallibile , e fu di prin- 
cipi della più Tana filofofia , ogn’ uno potrà 
giudicarne , qualora ama di conofcere non meno 
il vero , che di fare un bene al pubblico . 
Ogni feienza è full* efperienza (labilità , e la 
medicina anche da quella riconofce i Tuoi prin- 

ci P b 

mi . Ma intanto tanno la forum accortevi. 1 * avu- 
to di non depriverei le circtftan^e particolari 
dèi' infermo , fu di cui un fintile medicamento 
avevamo applicato , per non confeffare H loro 
proprio errore . Jtd ogni modo fe V iftoria della 
malattia ci avejfero fatto , avrebbero cotali me- 
dici trovato , che quando vi è forte J limolo ne 
vi (ceri , eia reazione della fibra è fommamen * 
te avanzata -, ovvero nel f angue degli ’n fermi 
prima d' ammalar fi abbondava una falfedine , 
che fortemente J limolava i loro vafi , allora da 
un tale medicamento non folamente conviene afte - 
utrfi , ma riefev piucchè dannofo , adirandolo . 

V al- 
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cipj, le fue leggi , e le fae regole , le quali 
vanno vieppiù a renderli falde , ogni volta che 
un uomo lì dà la pena di faticare , e di fpe- 
rimentare per dei mezzi ‘ proprj , e con giudizio 
fano fu de’ corpi degl’infermi . Perlocchè quan- 
do un’ uomo di buon fenfo regola cosi la fac- 
cenda della fua profeflione , mettete in non ca- 
le coloro che vi contrattino il medicamento 
da me adoprato , per lo quale avrei l’ ardimen- 
to di aflcrire di non folo abbreviare , ma di 

di- 


I’ altro cafo in cui riebiedefit molta oculatezza , 

\ « 

fi è, quando praticar fi vuole cotefìo medicamen- 
to fu di un infermo , il quale in tempo che non 
era ammalato , aveva una fibra dilicata , ed una 
nervatura Jommamente mobile , onde con facilità , 
e per ogni menoma cofa veniva da attacchi con • 
vulfivi incomodato . %All' infuori di qttefìi due en- 
fi i rampegnatori di un filmile medicamento , a 
mia credenza , ritroveranno fempre vera , e co- 
filante la fua operazione ; ed il torto farà del 
medico inefperto , e no» già della medicina , cb' , 

' $ fi&tta dotta fperien\a , , guida principale dò 
tutte le Jcienze naturali, 
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diflruggere Sulla comparifcenza una malattia 
pericolo fa : negligentate puranche quei che di- 
cono effer la profefiione della medicina incerta; 
perchè fe mai la difgrazia avelie a foffrire la 
fola medicina d’ effere per incerta conosciuta , 
io oferei dimoftrargli , che veruna Scienza è 
certa, anzi quantoppiù dì Solido effe contengo- 
no , altrettanto per inutili dehbonA riconofcere. 

» i • . * ' !•*.'. • • 

. Ma nulla è al mondo, in cb' uom faggio fi fida • 

• i v 

fd in fine vi dico di Seguire con coraggio la 
voftra impreSa, e con fortezza » la quale deve 
da ogni uomo di fenfo comune dotato ricono- 
scerli come una pelata confiderazione delle pro- 
prie forze , e delle imprefe che egli a far pren- 
de , acciò la turba della gente malnata refti 
vieppiù avvilita, ed argomento maggiore ne 
dia da far rilucere una volta il vero . Quindi 
non Senza ragione pronunziò Seneca *3 Non 
fam bene cnm rebus bumanis agitar, ut meli e? 
ra p turi bus piattoni, jfrgumtntum pejfimi tur. 
% ba efi s . Voi mi avete obbligato a rispon- 
dervi , ed io ho creduto di 4>ene inanimarvi * 
* di foggi ugnervi alcune altro mie offervazio* 

Di 
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ni (4), affinchè fempreppih il lutto vi ricfca 

> > * con 


(a) In quefl' anno tra gli altri difordini nell * 
aria avvenuti vi fi è offervata una quantità di 
materia elettrica niente indifferente , onde ha da- 
to luogo a varj fenomeni tra' quali non ijlhne 
fuor di propofito il rapportamene qui uno , che 
poco è flato avvertito da' tanti offérvatori del 
corpo ignito fui nòflro orizzonte comparfo . Ve ri 
fo i principj di Settembre per più giorni fi f en- 
ti nell ' aria , e nelle ore di mattina , ed in gior » 
nate calde , e ferene con fole , più d' uno f cap- 
pio , ma bajì antemente forte , parendo che foffe 
uno j paro di cannone . Ritrovandomi verfo la 
fpiaggia di cbiaja in compagnia del no/lro dottò 
Mineralogifla D. %Andrea Savarefe ci rivoltano » 
mo dalla parte del mare per vedere fo fuffe 
qualche legno che fparato avejfe , e vedemmo a 
gran di fianca di non effervi affatto bollimen- 
to alcuno . Il giorno capitai verfo i luoghi di 
Portici , e dimandai a perfenc di quei contorni, 
fe mai il Vefuvio in quella giornata avejfe fatto / 
Crepito , e- mi differo nuli' affatto ma che intanto 
verfo mare avevano intefo de' forti J pari «* I» 
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con feliciti, e feguir animofamente polliate quel 
camino, che con tanta faviezza fin ora intra. 
- • prefo 


un* altra giornata effendo /’ ifieffo avvenuto ritto» 
vai eie quejli rimbombi venivano da Sud-EJì , 
tornai alla marina , r nulla vi trovai , corno 
neppure del Vefuvio t intefe eofa . Sicché Jliodi 
ad ojjervaro , ed a capa di pochi giorni vidi 
fovragiugnere un forte temporale fimi le a quel- 
lo che viene def tritio da tanti Valentuomini of • 
fervatori in Meteorologia , i quali ci fanno av- 
vertiti, che dietro un tale feoppio nell' aria av- 
venuto per via della materia elettrica , è confue - > 
to vederfi fuccedere un temporale come in effetto 
quivi avvenne . Scoppiò dunque quefto tempora, 
le con un abhiffo di turbini fogniti da " un efle m 
fo , t deufo nembo , i quali parevano di tutta 
voler f radicare da terra , e menare in aria. In 
var) fiti di Napoli fi videro fraeaffeti tutt i 
vetri de balconi, ed in altri luoghi portati via 
trinano coti delle tegole , come delle tefic. che fui- 
l* l*g& fogliona qui tenerfi con delle diverfe 
pianto. In alcuni luoghi di campagne efiirpati 
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prefo avete . Avrei voluto difendermi , per 
maggiormente mettervi a giorno del tutto, e 
con efatta precifione ; ma non ottante le mire 

F di 


fi vi de r 9 molti alberi , ed in alcuni altri fi a fi- ' 
fiervarono de' notabili divajìamenti . Sicché fu un 
Orrore univerfiale una tale fipaventevole tempefìa 
la quale cominciò con venti di Sud-Ovefi , e do- 
po di quefili fi vide una pioggia dirotta , che 
durò per più giorni . Ceffati tali venti pigliaro- 
no piede quelli di Nord-Ovefi , i quali anche 
durarono per più giorni , e con pioggia * In fiam- 
ma per lo fipaxjo di parecchi giorni fi b veduto 
continuare un tale tempo così pejfiimo, e piovofo, 
ora con venti di Sud-Ovefi , ed ora con quei di 
Nord-Ovefi . Gli attacchi de' nervi in alcuni fio- 
tto fiati molto fienfibili , alcuni altri fi fono la- 
gnati di cattiva digefiione , e di una tenfiìone 
ne' vi/ceri, parecchi altri di dolori ne' vifictri ^ 
■e con ficioglimento di ventre , e molti altri di 
Catarro di capo y e di petto . Oltre a quelli in- 
convenienti avvenuti fiull' economia animale di 
alcuni , fi è offervato ancora qualche ammalato 
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di una lettera che fin da principio ni aveva 
prefitto , pur veggo abbaftania di averne tra- 
fcorfo i limiti , onde temo d’ eflerne avanti al 
Tribunale de’ Laconici di prolifiità accufato . 
Ad ogni modo, giacché voi infieme cogli altri 
mi obbligate a dar fuori il mio piano fu di 
ciò conceputo , io farovvi vedere , che un tal 

me- 


che la notte effendo/i coricato bene , fi è poi la 
mattina aliato con ritorcimento, di bocca . 

Dal che fon portato a concbiudere che fé lo 
ftudio , < la /denta delle meteore tiene de ’ rap- 
porti così intimi non pure cogli affari , ma coll ’ 
intrinfeca coflituzjone dell' uomo mede/imo , fa- 
aebbe di bene , che ognuno in travagliando cer • 
caffè e di unire , e di avvicinare quejì' intereffan- 
li oggetti sì lontani , ed in apparenza sì di] pa- 
rali affinchè giugner fi poteffe una volta ad ac- 
quiftare de * lumi pii i feguiti , e più eflefi non me- 
no per eflenderne i confini di quefia utili filma 
f denta, che per toglierla dall ’ ojcuro circa le pre- 
dizioni* 
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medicamento non folo alla febbre biliofa gio- ’ 
va, ma anche alle intermittenti , Vi prego fi- 
nalmente a continuarmi l’ onore di altri co- 
mandamenti , a conservarmi il voftro affetto 
mentre io cordialifiimamente amandovi , con 
piena (lima mi ripeto. 



Voftro XJmiltfs . , e Obb. Strv. 
Carmine Prifco. 
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V f ho nelle anzidette lettere fatto fentire , 
che farabbe cofa ben fatta di manifeftare un limile 
procello fui tartrito di potalfa antimoniato , e 
da me tanto vantaggiofamente fperimentatolì 
fugl’ infermi non folo a riguardo della fua ener- 
gica forza, ma dell’ importanza de’ fuoi effetti. 
E le ragioni, per le quali io credo necèflario di 
Ciò fare , fono perchè lì tratta d’ uno de’ rime- 
dj i più intereffanti , che la chimica poffa alla 
medicina fomminiftrare , e di coi conviene con 
ifpecial cura efaminarne le proprietà . Perciocché 
ficcome le Farmacopee , e le opere de’ chimici 
fono tutte differenti fu di una tal preparazione, 
fìa per le foftanze antimoniali , che fi devono 
ad un tale oggetto impiegare , fia per la loro 
quantità , come ancora fu di quella dell’ acqua, 
t del tartrito acidolò , ed in fine fulia manie- 

F 4 ra 
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ra di farlo, così ogni ragion vuole , «he trat- 
tandoli di operazione fulla macchina umana , fi 
fceglieffe quella non folo , che foffe più officia- 
ta , e più facile ad effer fciolta dal tartrito aci- 
dolo , ma la più ficura , e fedele in medicina, 
ogni volta a praticar fi abbia a favore , e per 
fervizio dell’ uman genere . Quindi quando sù 
d’ un tale oggetto fi ponelTe tutta 1* attenzione, 
e fi giugnelfe ad elfere una preparazione unifor- 
me tanto privatamente, che* in pubblico , allora 
celierebbero tutt’ i timori , fi eviterebbero tutti 
gl’ inconvenienti , e viverebbero più che al fi- t 
curo i poveri ’nfermi in prendendo una tanto ' 
falutare medicina. Ciò pollo, palTo a foggiu- 
gnervi alcune altre mie olfervazioni , acciò in 
dando fuori un tale procelle) fui tartrito anti* 
moniato vi fieno più , che di guida per tutto 
il refio della vofira opera . 

La maniera adunque di comporre il tartrito 
di pota fifa antimoniato , fi riduce in prendere 
X z once d’ offido d’ antimonio folforato vftro- 
fo, affai trafparente, e ben porfirizzato , e me- 
fcolarlo con fedici once di acido folfurico , che 
dia feffaotafei gradi all’areometro del fiaumè ; 
indi si saette, il tolto in una Aorta , e fi a c* 
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crefcc il fuoco a poco a poco , finché fi faccia 
«fatare la quantità notabile del gas folforo- 
fo , e fviluppare tutto 1’ acido folfurofo , 
ed in fine con porzione di folfo ancora . Die* 
tro di ciò ne avverrà , che a proporzione che 
1’ oflìdo vitrofo afiorbilce 1* oflìgene dall’ acido 
folfurico , viene ad acquiftare uno fiato di ve- 
ra offidazione , come riconofcer fi può per ef« 
fer divenuto d’un bianco fporco . Fatto quello 
fi raccoglie la mafia, che retta dopo la fcompo» 
Azione dell’acido, e fi troverà d’ edere un com- 
pofio , la cui quantità maggiore è oflìdo 
fallico , ed un’altra picciola porzione, che fi 
trova combinata all’acido , è un folfato d* an* 
limonio, il quale metto fui fuoco fi fcotnpone, 
e ficcome è molto deliquefcente , e quafi inca* 
pace di criflallizzazione, così riefce faci liffi tuo 
il fepararlo dall’ oflìdo metallico per mezzo delle ' 
replicate lavande (a ) . Dopo d’ eflerfi fatta una 


(a) E' d' awertir/t , che delle voltp dopo d* 
aver così bene lavato un tale o/fido , /’ io 4* 
nuovo J otto la vetrificazione mejfo t ed Lo J' ope • 
ragione replicato con aggiugnervi del nuovo aci- 
do folfurico . In fomma ho infinito su di queflo 
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iti riparazione , t bén bene lavato il puro , e* 
femplice oflido ri matto , e con acqua detti Hata* 
finché fcipito affatto retti , fi pone in digè- 
ftione nello ferito di vino per 24. ore * i) 
quale fi fa fvaporare , e dopo fi calcina per 
Mezz’ora la materia diseccata. Ridotta in ta- 
le fiato la faccenda, fi prendono parti eguali* 
e di oflido così preparato, e di tartrìto acido* 
lo di potafla ; . . 

Si pone prima di tutto il tartrìto acido- 
lo in un vafo di vetro , il quale deve con- 
tenere per lo meno ' un pelo d’acqua deftil- 
lata otto volte maggiore del pefo delle dué 
Materie , e fctoglier fi fa in ièqtta Bollènte , 
ed indi vi fi verfa fopra è "poco a poco l’ etti* 
do d’ antimdtaiò ; A capo di tìn quarto d* bri 
di bollitura , la quale deve giugnere ai feo- 
latita gradi del termometro dì Reaiimur, fi le- 
va via dal fuoco , e fi lafcia raffreddare il R* 
quore , il quale raffreddato eh’ è , fi filtra, e 
fi fa fvaporare' al bagno di rena fino a forma- 
' • • ■ y * * •' ■ * •* * • re 

operazioni , « ogni' qualvolta amai) a t? avere «»* 
~oJJì dartene piu perfetta . *' * ■> ' • * '*** 

* y ‘ y «. - ^ ^ 

1 * 

e 

Jt 


Pigitized by Goo^Ie 

__ J 



fi 

tè una pellicola , la quale- formatasi , conviene 
di portare il vafo in un lu«;go frefco, affinchè 
dietro il raffreddamento ,' ed il dovuto ripofo 
vadano i Tali a Criftallizzarfi . Paffato 14 ore , 
fi verfa il liquóre nuotante y fi lavano i cri- 
ftalli nell’acqua deftillàta , e fi lafciano asciut- 
tare inclinando il vafo che li contiene . Si fil- 
tra ancora il liquore rimafto , e fattolo fvapo* 
rare come fopra , darà de’ nuovi criflalli , i qua- 
li ben lavati, ed afciugati fi faranno Sciogliere 
con li primi nell’ acqua defiillata , che fia ap- 
pena tiepida , la quale filtrata , e Svaporata fi- 
no a produrre la pellicola al bagno d’arena, 
fi lafcierà raffreddare , perchè dia i Cfifialli pii- 
biffimi , identici nelle loro proprietà t «c nella 
loro azione. 4 *'** - - 

Si potrebbero avere degli altri criftalli tipo* 
tendo quelle operazioni fui liquore rimafto ; ma 
ciò riefce di molto imbarazzo, perchè conviene 
piò volte, e ben bene lavarli , affinchè perdano il 
• colore, ed acqaiftino là purità dovuta. E pet« 
dò può gittarfi come inutile quei liquore ri- 
mafto dòpo la fecónda criftallizzazione otrenu- 
tafi . E’ neceffario però a Saperli , che nell* acqub 
madre , dopocchè fe ne inno eftratt’ i criflalli vi 
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fi contiene del folfo , del tartrito di potaCTa, 
ed una certa quantità di ibi furc di potafla an- 
timoniato. Ond’è che Tempre, e quando ,0 fiU 
fra la mifchia dell’ acidolo tartarofo , dell’ offri 
do vitrofo , e dell’ acqua , che fi è fatta bollire 
per la preparazione del tartrito antimoniato, ri- 
mane fui feltro una materia gelatinofa , gialla, 
o bruna , la quale deftillata , dà un piroforo 
infiammabilifiìmo (a)-. \ 

I c ri fta Ili del tartrito antimoniato fono io 
verità molto belli , e trafparcnti , e prendo- 
no una figura di piramide triangolare. Se que- 
lli fi mettono fui fuoco , fi feompongono dop- 
piando , tramandano un copiofo fumo antimo- 
niale , e divengono carbonofi . E da ciò chia- 
ramente fi comprende , che l’ azione dell’ aci- 
do tartarofo fulla foftanza antimoniale fia lauto 
maggiore , quanto più efia è ad un .certe 
grado di offidazionc . . Nell’ acqua vanno a 
lcioglierfi f> ma in do parti d’acqua fredda, 
mentre di acqua bollente ininor quantità ien^ • 
richiede . Una. gran dofe d’ acqua è capace di 
{comporlo , e principalmente fe non è deftilla- 
•ta. Ed allora precipitandofi l’offido metallico, 

. ed 

(a) Quefto piroforo fi ottime , quante volte fi corniti- 
m * t * r . tr,t * *ttdolo col poto cjjìdo vitrofo , t non gii 
noli* effido mila mia maniera preparato . 
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ed 'inegualmente diflribuendofi nel veicolo, eoa 
faciltà poffano rifiatarne quegli flefli accidenti 
che offervanfi , quantèvolte fi faccia ad uno 
prendere o il vetro , o tutt altra preparazione 
d* antimonio cinetico, c non foluoilc . Quindi 
in preferi vendolo nell’ acqua conviene agitare 
Tampolla, ogni volta che fi dà a riprefe , affin- 
chè fi mantenga fciolto , e divifo egualmente , 
e le ultime doli non riefeano molto violente, 
ed' infedeli ancora . Ed in fine per riparare ad 
un tanto , e si grave difordine non fi richiede 
altro, che di aggiungere un pizzico di puro , e 
femplice tartrito acidolo di potafla all acqua ,• 
in cui fi vuole difeiprre l’ emetico, perchè im- 
pedifee efficaciflimamcnte quella feompofizione, 
fenza alterare alcuna delle qualità di Affatto medi- 
camento . Perlocchè una tale offervazione merita 
i piU gran rifleffi del medico , ogni volta che l’or- 
dina fciolto nell* acqua . Stando all’ aria efpo- 
Ili quelli fali, vanno in efflorefeenza , e diven- 
tano di un bianco matto , e farinofo , e meno 
attivi ancora ; onde appena fatti , dovrebbonfi 
ridurre in polvere , e confervarli entro una ca- 
raffina di criflallo ben otturata affine d* impe- 
dire una tale alterazione , la quale fòpra tutto 
provviene in quanto che e&i perdono una por- 

zio- 
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‘zione dell* acqua della loft* enfiai lizza* ione • 

La terra calcare , il ferro, ed il rame fono capa» 

* • * * _ 

ci di (comporli per la maggior affinità, che Ter- 
bano con 1* acidolo tartarqfo ; e perciò v’ ha er- 
rore jdi preparare un taLfale ne’, vafì metallici 
di simil natura . E per ultimo è uopo (apersi^ 
che i folfuri alcalini , ed il gas idrogène folfurato 
lo precipitano in una polvere roffa « offia una 
fpecie d’ offido d’ antimonio folfurato , c ciò 
può fervire ad oggetto di riconofcere quello Ta- 
le in tutti quei liquori , uè’ quali fi ritrova . 

Oltracciò conviene dirmi , che un simile prò» 
ceffo fu di un tale Tale tenutosi , devesi preferì-» 
re fopra di qualunque altro , perchè si prende 
per la preparazione di effo una bafe 9 la quale 
viene offidata nella miglior maniera che si può, 
c Tempre ad un medesimo grado , ed impoten- 
te ad arrecar vcrun danno , onde si ottiene un. 
Tale, che tanto per la fua azione energica, quan- 
to per l’ importanza de' fuoi effetti , è collante- 
mente Jo ffeffo . Di piìi • è d’ anteporsi ancora 
un offido così preparato a quello d’antimonio 
per 1* acido muriatico , perchè riefee pili che 
difficile il poter da quello feparare, e per mez- 
zo delle replicate lavande tutto l’ acido, ma- 
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fino che contiene , e che k> rende corrosivo* 
Tanto è ciò vero, che il Signor de Lunel ( v, 
la Tua mera, nel gior. di medie, di Par. al me- ' 
fé di Mar. 1783. ) avendo tentata la combi- 
nazione dell’ acidolo tartarofo con l’ oflido d’ 
antimonio feparato dall’ acido muriatico , ritro. 
vò, che mentre si faceva fvaporare un tale falò 
entro di un vafo d’ argento , veniva quello va- 
fo Tempre coperto di una materia nerailra j 
onde conchiufe di altro non poter edere fe 
non che l’acido marino, che attaccava l’ar- 
gento . La qual cola non folo non addiviene 
per mezzo dell’offido alla maniera noflra pre- 
parato , ma anche per via delle lavande viene 
con facilità a fpogliarsi dell’ acido folfurofo , 
cd intieramente , per la minore affinità, che un 
tale oflido fecondo Bergnaan ,- ferba coll’acido 
Jolfurico. ... .... 

Che l’acido muriatico abbia piò d’affinità 
coll’ antimonio di quella , che ne ferba quello 
femimetallo coll’acido folfurico , 1 T efperienza 
non mi lafcia luogo di revocarlo in dubbio >. 
Perciocché fi è da chimici tutti di fenfo co- 
mune dotati dimoftrato , che 1’ acido muriati- 
co, toftocchè è effigenato, deruta un’affinità 

mag- 
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maggiore degli altri acidi con l’antimonio, e 
con piu facilità 1’ offida ancora. Quindi ne fe- 
gue , che tutte quelle operazioni , le quali van- 
no a rendere l’acido marino offigenato , debbo- 
no riguardarli, come i mezzi proprj,onde po- 
ter elfo efercitare della maggiore affinità con 
- l’antimonio in preferenza dell’ acido nitrofo , e 
del folfurico. Pcrlocchè fe 1’ acido marino or- 
dinario in confronto del nitrofo, e del folfuri- 
co agifee per la via umida lentamente full' an- 
timonio; per la via fecca al dire il vero,tut» 
t’ altro avviene , quale fi è nella preparazione 
del muriato d* antimonio 'foblimato , perchè vi 
fi trova l’acido muriatico piucchè concentrato. 
Quello fteffo dimodra per la via umida l’aci- 
do marino ordinario , allorché lì unifee al ni- 
trofo , il quale formando infieme con elfo un 
acido nitro-muriatico, c rendendolo offigenato, 
£li fa acquillare una forza difsolvente maggio- 
re sii di un tale femimetallo. Dal che lì rile- 
va , che 1* affinità dell’ acido marino , allorché 
diviene offigenato, è Tempre fuperiore a quella 
degli altri acidi coll’ antimonio ; per modo che, 
combinato eh’ egli è ad un tale femimetallo , 
non la cede a veruno acido . Onde è , che 
, quan* 
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quanto più fatica fi dura in fepararlo dall’ an- 
timonio , altrettanto dimoflrawf efsere maggio- 
ri infra di loro i gradi di affinità: e per oon- 
feguente non fempr? la facile Abluzione deìl’;n- 
timonio nel folfurico , o nel nitrofo indica i 
gradi maggiori di affinità * ma allora farà ve- 
ro , quando alla facile foluzione vi è unita la 
forza di adefione ancora. Conviene dunque in- 
ferirne , che i gradi delle affinità di compofi- 
zione fi debbano determinare dalle combinazio- 
ni , e non dalle divilìoni , e che quelli gradi 
faranno maggiori , quante volte vanno a tro- 
varfi in una ragione compolla , e di facile fo- 
luzione, e di forte adefioney perchè le affinità 
non confillono nella fola facilità , con, cui i 
corpi fi unifeono , ma nella forza , con cui le 
loro parti fono obligate ad unirli con quelle de- 
gli altri corpi. 

E perciò fe da una parte pare di dover- 
ci. <*p»tatf-i’ oflWaziooe venuta- ptt mfczo 
.deiracido marii* t miglior? più perfetr 
'ta. io confronto dì quella accaduta-per dell* aci- 
ifa jbdfuriqo.»'#tHtffft4jf piu gtand* affinità trf 
; la ^difficoltà fomttla^fchf incontrativi# fispanatt 
.l’acido muriatico dalla Aia baie,, antimoniatai; 

. (dall* altra pane pon, potrà ne girai rf. efier quei- 
nul • ® ^ 


la per via del folfurico ottenutasi la pili sicu- 
ra , e Collante per la preparazione di un simi- 
le tartrito antimoniato , così per la minore af- 
finità , che per la facilità, che si rinviene in 
intieramente feparar 1’ acido folfurofo dall’oflìdo 
d’antimonio. Nè Vide il credere , che l’oflida- 
zione avvenuta per mezzo dell’ acido folfurico 
,‘éia da calcolarsi per picciòla cofa perchè si 
rinvenirà , che Tempre e quando un tale offi- 
do si vuole a riduzione metallica menare , non 
è così facile l’intento a confeguirsi ; il che a 
parer mio dintollra , che quanto più difficile 
riefea la riduzione, altrettanto sia manifello in- 
dicio della fua perfetta oflidazione .' Quindi è, 
che un tale offido deve non folo per più che 
buono aversi , ma* per lo più sicuro ancora 
in preferenza dirquello ottenutosi per via dell’ 
acido muriatico , attefo le ragioni fummen- 
< 4 PWfc jii *IO| aJttq tnu u ai ó*rj' 4 2 
<1 Dcvesi una tal preparazione credere anche 
migliore di quolla che tanto dl Macquer, quan- 
to da Bergmann ci viene prèfcritta , non folo 
perchè non si adopra l’-'offido' d’antimonio per 
l’acido marino , di cui quelli valentuomini si 
t Jono valuti , ma' perchè alla maniera di Mac- 
quer si ottiene un emetico , <h’ è affai vio- 
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lento , e non fempre è lo fieflb , mentre da 
quella di B^rgman si ottiene un rimedio me- 
no attivo , e meno identico nella Tua opera- 
zione . Perciocché , siccome il Signore Bei-g- 
man vuole , che si prendono $ once di tartri- 
co acidolo di potato fopra 2 once, e i dram- 
me di oflido d’antimonio per l’acido marino, 
così ne avviene , che il tartrito acidolo non 
effendo dell’ intutto faturato , si produce allora 
una gelatina, onde il fale formatosi rimanendo, 
lungamente folpefo nell’ acqua si decompone 
più facilmente ; e per confeguente si à un ri- 
medio meno attivo. Ma quando è perfettamen- 
te r faturato non pure si à fempre identico , ma 
fe ne può accrefcere la dofe , tanto più che G^ 
è a giorno della fua forza emetica , c fi tut* 
tfrvdi' qualche grano.. , 




j- : sni..-:a . 


* II. Signor Macquer dall’altra parte avendo 
riconofciutp , che 1* oflido d’ antimonio per l’a^ 
cido marino ritenere in fe gualche grado' dj., 
«aufticità non ottante ancora le replicate lavan- 
de , propone a tal uopo un* operazione , . colla 
quale ei crede di rimediare ad un simile in- 
conveniente. Bifogna, die’ egli, gittare fuH’of» 
sido muriatico una picciola dofe di potafsa ,af. 
finché l’acido muriatico combinandosi con detto 

* -♦ • ^4 i ». »«!'• •• • * • ò • • w .V.Ì9 

G a * al-' 


Digita 


dv Goosle 


** • 


IOO 

. alcali vada ad abbandonare l’ ofsido cTantimonio, 
cd 'indi quello a precipitarsi . E ciò conviene 
farsi .finché i’ófsido’ sì sia intieramente privato 
dell’acido muriatico, perchè con quello mezzo 
si è più , che sicuro dì toglierli fino al me- 
nomo atomo di acido , eh’ effo contiene . Sic- 
ché con un tal metodo si viene ad avere fe- 
condo lui un ofsido , il quale per f intermedio 
dell’acqua , c della potaffa si ottiene dell’ in- 
tutto fpogliato dell’acido muriatico. Ma nulla 
ottante quelle cautele ufatesi , e per quanto di- 
ligentemente si sieno da me praticate , non si 
è tuttavia nel cafo d’ inferirne , che si ha un 1 
tartaro flibiato più uniforme, ed effenzialmen- 
•te Tempre lo fletto per mezzo di un siffatto ' 
ofsido. Perchè prima di tutto in faccendo al- 1 
la fua manièra un tale pro’Wfflfr s! rtdtiédttfcb- 
be una mano pìfc , che pratica’ , acciò gittafle 
ne]!’ acqua ; colia 4foUtf%clfe laVare un 1 shml 
ofsido , tinta potaffa y che forft’ capàce d’ intte» 
ramente privarlo 
niente dell’ àlcali 
tìon strada coir 

^fa allorché Vi retta della poTalfi all’ ofsido unita, 
*>e avviene ,'cfct àggìugrféadoV? dèi tartrifc aci- 
«M» P« r b preparazione del tàttrftd "storimo- 


ddPacrdo','"e ’nòn ne rettafttr 
Tùperflùo , perchè a combinar 
’olaido fleffo, che si è'iavato. 
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ciato , si ottieni uh fate , thè è un eompo* 
fio di tartrito antimoniato , e di una picciola 
porzione ancora di tartaro tatt andato jìibiatot 
Dippiù diverfo è il precipitato che si Ottiene, 
fe in luogo della potaffa effervefcente , alcuno 
adopri la caultica , perchè come ognuno fa , la 
prima produce una doppia affinità , e la fecon* 
da al precipitato nulla di gas carbonico dona, 
c per confeguente i rifultati fono Tempre di- 
versi . E per fine 1 * emeticità di quello medi* 
«amento consi Ite in una certa e determinata of* 
sidazione , mentre per via di quello procedo 
non si è de’ Tuoi effetti sicuro , perchè ora ri* 
iulta il precipitato più attivo , ed ora meno 
fecondo la Tua maggiore , o minore purezza , e 
fecondo il diverfo flato di fua ofsidazione an« 
«ora. E da ciò ne fuccede , che talvolta non 
produce tanto effetto , quanto fe ne attende , 
ma più fovvente agifce di una maniera trop- 
po forte , e troppo violenta. 

Quanto finora fi è detto $ù de’ preci pi tati in 
rapporto alla loro alterazione, lo dimodra geo* 
metricamente 1* analifi d* ogni operazione , la 
quale infra le altre cofe ha per Oggetto le pro- 
porzioni della quantità delle materie , che van- 
no a coflituirli. Concioffiacchè v| ha legge in 

G 3 chip 


Digitized by Google 



tot 

chimica, che nelle affinità doppie i precipita* 
ti , i quali diconfi comporti , Tempre fi accop- 
piano ,o a tutta la fottanza,ó ad uno de’pTin* 
cipj de’ precipitanti , ovvero ad Una portiohe 
del dirtblVente . E per rirnanerhe piti , che con- 
vinto di una tal verità, baderebbe dare un’oc* 
chìata alla dotta difsertaziohé del Sighor Berg« 
man su de’ precipitati metallici , ove fi trave* 
rebbono de’ fatti, co’ quali vengono dimorttati i 
varj tifultati , che $i ottehgonò dietro le di- 
cerie precipitazioni de’ metalli . Eri ma d* ogni 
altro fi ofserVerebbe , che tioh fo'o i precipi- 
tanti comunicano Tempre qualche cofa a’ preci- 
pitati , ma per lo più i precipitati rettane» 
uniti ad una porzione del difsolvente e pet 
confeguente per via della precipitazione farà 
Tempre difficile di ottenere un puro, è Templi* 
ce precipita^ , trattandosi principalmente di fO- 
luzionc metallica per un alcali precipitata ì È 
quante volte della prefenza dell’acido marino 
nel precipitato d* antimònio Vuole aléuhO àffi* 
curacene , non bifogna far altro , che porre fui 
precipitato d’antimonio dell’ acìdtf nitrofo , e 
krne una foluzione , la quale terminata eh* è» 
si filtra , acciò retti chiara . Fatto ciò nella fo- 
iuzionè di antimonio, vi ài verfantì poche góC* 
N Cd 
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ce della foluziòue di mercurio nell’ acido ni- 
trofo, ed allora ne rifulterà immantinente un. 
intorbidamento * ed Un precipitato di mercu- 
rio , fubitocchè vi è acido marino nel precipi- 
tato d’ antimonio, siccome pili volte mi è toc- 
cato di vedere fotto delle operazioni * Ma oltre 
a ciò , che $i è da me accennato intorno, de* 
•precipitati per meizo degli alcali , li oflerverà, 
ohe gli alcali fteffi in altre preparazioni anti- 
moniali non lafciario di pfodurfe de* divertì ef- 
fetti % fecondo che è Varia la natura di effi - 
Ed in vero nella preparazione delì’offido d’an- 
timonio folforato rodò fi ofierverà cke gli al- 
cali causici agifeono Con una maggior energia 
di quella , . colla quale gli alcali effcrvefcenti 
operano fovra il folfure d* antimonio * e che 
non folo vanno fingolartncnte ad alterarlo , ma 
a difcioglierlo anche a freddo . Perlocchè trat- 
tandofi di preparazioni antimoniali di grandif- 
fimo ufo , c della maggiore importanza in me- 
dicina farebbe di bene , che quelle fi facellero 
con follante Tempre uguali , ed in drcoftanze 
perfettamente limili , affinchè fi folle nel calo 
di avere una preparazione non pure uniforme * 
ma identica fempre ne’ fuoi effetti . E perciò 
cagionevolmente dice il Signor Meuder nel fuo 
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trattato deHe tinture àntimou^li , che fe Ì 
medicamenti antimoniali non fono fatti per 
81 ’ infermi dilicati , e di nervatura mobile t 
molto meno lo fono per li medici iRefperti . 

Dalle quali cofe egli è ben evidente , che 
siffatti inconvenienti a dire il vero nella no* 
ftra operazione si evitino più che d’ ogni altra 
cola; perchè i. fi fa fciogliere il tartrito acidulo 
àn una quantità d’acqua , (ufficiente a fargli acqui* 
fiate foltanto una più gran folubilità atra a combi* 
Darlo meglio con l’offido d’antimonio; 2. fi è l’ofli- 
do vitrofo ridotto per via dell’acido folfurico ad 
una maggiore, e più perfetta offidazione , acciò il 
tartrito acidolo poffa meglio combinarli t altri* 
menti la fua combinazione farebbe molto debole 
riufeita ,attefo la non perfetta offidazione; 3. fi 
lafcia raffreddare il liquore prima di filtrarlo , 
perchè fi deponga il tartrito acidulo , che retta 
ifolato;4.li adopera l’acqua deftillata , perchè 
ogni acqua , che non fotte pura , decomporrebbe 
facilmente quello fale 5. in un’oncia di un fi- 
migliante tartrito antimoniató vi si contiene 
una dramma , e quindici grani di offido d’an- 
timonio , onde si ottiene un emetico, che è di 
una forza mediocre , giufta il dettaglio delle 
fperienze , che ha fatte il Signor Gcoffroy su i, 
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dìfferehd gradi di forza emetica di parecchi: 
tartari ftibiati 6 . fi à in fine un ossido, che fra 
tutto le preparazioni antimoniali deve riputar- 
li il più uniforme, i! più fìcuro, e il più co- 
dante ancora ne’ fuoi effetti , onde unito al tar- 
trito acidolo va a formare un medicamento ca- 
pace di produrre de’ più gran vantaggi all' u- 
manità . Ed ecco le ragioni per le quali giu- 
dico da doverfi Tempre preferire fovra d’ ogni 
altro il procedo da me tehutofi . 

Quello che ne ho d’ importanza dal procedo' 
di Bergman ricavato , fi è qualche vantaggio in 
riguardo all’ufo medico. Avendo rilevato, che 
la dofe avanzata del tartrito acidolo andafle a 
minorare 1* emeticità di un tal rimedio , ne 
ho inferito , che nell’ amminiftrare un tal ri- 
medio agl’infermi vi fi potettero beni flimo im- 
piegare gli acidi deboli , quante volte le malat- 
tie li richiededero , sì perchè non ci è timore 
di produrre danno all’ infermo coll’ unione di 
un tal rimedio , e sì perchè fi viene a mino- 
rare f emeticità , quante Volte fi vuole renderla 
più debole, e farla più blandamente riufcire , co- 
me in effetti ho odervato fu de’ miei ammala- 
ti .E per verità ficcome è evidente cofa , che 
il tartaro antimonisto è più, o meno emetico 
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fecòndò la quantità di ofsido d* antimonio , dt 
cui è pregno £ così verun dubbiò può rimanervi 
Ogni qualvolta fi ama di ftaré alla fperienza 
eh* è quella, cui locca il decidere , fe l’ aggiun- 
zione de* deboli acidi vada a produrne uh sì 
vantaggiosi effetto , quale si è il grado mino- 
re di forza emetica. Perciocché in praticandoli 
de’deboli acidi contemporaneamente all’ufo, che 
fe ne fa del tartrito antimoniato , ne avviene, 
che 1* ofsido di detto fartriro unendosi ad una 
maggior quantità di acido , va a ritrovar- 
si in una minor proporzione di quella , in cui 
era prima col fuo , e femplice tartrito acidulo 
di potafla, e per confeguente minore addiveni- 
re la fua forza emetica, conforme il fatto co- 
llantemente il dimoftra * 

- Ma oltre a quello proceffo finora deferitto, 
e che ho il migliore cònofciuto in pratica , mi 
fono valuto di un altro, che ho trovato anche 
ficuro , ed identico nella fua operazione . Tra 
le tante , e si diverfe preparazioni antimoniali 
ho tenuto 1* animo fempre rivolto a quelle , 
che in Medicina lì erano conofciute di non 
confcrvare alcuna forza emetica, nè purgati va s 
c di non effere difiblubìli dagli acidi , almeno 
non lo tono , che pochifiimo , ed in fine diffi- 
cili 


tòl- 
tili àd ehtraré còsi in fufìone , che a ridilli» 
be metallica portarsi «Le quali cofe tutte ma** 
turamenre efaminate , tot fecero chiaramente 1 
comprendere d’efsé're ciò dipendente da una per* 
fetta offidazione ^ che in tali prepaflaiioni èra- 
addi venuta -, quali fi erano 1* offido d’ahtime* 
ilio per gli acidi muriaticb ,e hitrofo , e quello 
d’ antitnonió bianco per lo nitro » Del primo f 
bon tanto me ne Torto valuto * pérchè fi richie*' 
deva una fomma oculatezza in offidare ben be* 
he l’antimonio per Via degli acidi , e di piìtf 
Volte replicare là fteka operazione * ed bitte 
a ciò vi è chi vuole ^ che tott fervi un leggiè- 
iiffimò grado di aridezza -, acciò pbfTa fare uf*‘ 
tìzio di fudorifero, e chi propone di 'calcinar- 
lo fintì a che ceffi di fumare , e chi finalmcft- 
te l’edulcora colio fpirito di vino. Dall’ altrd 
canto è nectfsariò l’avveftiré , che quando uil 
tale offidó si è pili volte Calcinate ^ « si & in- 
tieramente fpogliato degli acidi , e si è infine 
bene edulcorato, pocò* o niente differifcé dal- 
l’ offido d’ antimohiò bianco j eh’ è quello * dì 
tfui mi fono fervitó, bori folò perchè là fui 
Operazione è piìì femplice * c menò Faticofà 
jfha perchè ancora è piò ricura . Qùèftò pròcefc 
fb adunque ili altra non consifte fé non che 
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50 prendere dell’oflido d* antimonio bianCb pet 
lo nitro, e lavarlo ben bene coll’ acq ua deftiL 
lata, finché feipito affatto rimanga per mezzo 
delle replicate lavande . Dopo ciò si pone in 
digeflione nello fpirito di vino , e a Capo di 
H- ore si fa svaporare , e fvaporato eh’ è , si 
pafsa all’ operazione , per la quale si prende dei 
fartrito acido lo di potafsa in polvere ridotto » 
ed in dófe aguale a quella dell’ ofììJo bianco . 

51 mette prima di tutto nell’ acqua bollente del 

fartrito , « dopocchè si è fciolto , vi si gitta 
a poco a poco dell’ offido bianco , e si tira 
avanti l’operazione , come di /opra si è cfpo- 
fio nell' altro procefso . . 

I Tali ottenutoli hanno 1’ iftefla identicità 
xnoflrato , cosi nella coflanza de’ loro effetti , co- 
me nella loro energica azione w E ciò non può 
diverfamente avvenire , perchè fi tratta di un ofli- 
do , il quale è bene offidato , ed in cui non vi re- 
tta principio di che temere* tanto piò che in 
medicina fe ne fa un gran ufo come fudorifero, 
e fenza che un tale offido aveffe degli fconcerti 
piodotti nell’infermo , quante volte è flato a 
dovere preparato. Quello fedamente che arreca 
Comma meraviglia , si è il vedere , che tanto 
un siffatto pisido, quanto l’antimonio puro noa 
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confervano affatto alcuna forza emetica, men- 
tre uno è perfettamente officiato , e 1’ altro è 
intieramente nello flato metallico. Ma' di ciò 
chi può renderne una foddisfecente ragione ? 
Refterà .folo a dire, ehe la forza emetica del- • 
lo flibio antimoniato dipende da un certo , c 
determinato punto di offidazione. 

Quefto è quanto da me debolmente fi è of- 
fervato , c mi lufingo che fe agli uomini di 
fino intendimento sia per eflere di nifluoo gradi- 
mento quefla mia qualunque si sia fatiga , al- 
meno per i giovani che incominciano a gufta- 
re le cofe cosi chi m foto , ohe mediche pofTa 
di qualche utilità eflere . Intanto fe credete , 
che pofla in altro giovarvi , comandatemi , per- 
chè me ne fo un dovere di fervirvi , e rima- 
nendo più , che ficuro del voflro cordiale af- 
fetto mi confermo per Tempre voflro , 
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Cannile Prifco. 
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Tncenzo Orlino pubblico Stampatore „($ 
quella Voftra fedeliffìma Città , fupplitand* 
umilmente efpone alla M. V. -come d eliderà da»* 
J“e alle ftampe un Dpufcuio il cui titolo è : Me- 
tod» di cura fulla^Jek6re,.bitiofa epidemica et,f 
Pertanto ne fupplica la M. V. commetterne la 
revifione P avA » grazia quam DeUs.&c. 
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U.J. D. D. Jofeph Vairo io hac Regia Studiar utn 
Vniverfitati P+aftjfbr f rim. %,igqr* Rigali* Di pio- 
inath diri XXW, infra/ cripti menfaf & ami revir 
dpat autogr apbum mandati opera , ari fe fubfcribat 
ad finem troidendi ani* publitaùonem , mm extm- 
plaria impnmenda echcotdeni ad - f or rhrin Regali un 
Ordì nutrì , <& in /cripti* refcr*t potijjìmum fi .quid- 
quam in to occorra* , qmod Regiis jur tétti , bonì/qut 
tnoribut adverfaui' , merita typis 'mandati pofftt. 

"db prò executione Acjs alium Ordinum idem Revi/or 
eum /uà. r elulione ad no* dircele tranfmittat edam 
autographum ad finahi . Dktkm Ne aprii die' zj Jtrteà- 
fri Junii ijyj. 
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O^^ulum cu| titulus: Metodo su %r febbre 
àiliofa ee H a dofto Medico Carmine Prifco eoa- 
fcriptum , nihil mihi accurate legenti obtulit, 
facris Summarura Poteftatum juribus , 
liec Civium moribus fit abfonum . Multa vi* 
eiffim eo reperi , quae Medicine ftudiofis ;u* 
cunda , & perutilia futura funt : hinc in pu- 
blicum , bona cum venia prodire pofie reòr . 
"Ncapoli nonis Augufli 1777. 
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Divotifs . Humillimus 'Additili fs. Client 
Jofcph Vairus. 
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Die 5 menfis Deeembris 1797. 

Vifo ref cripto S. R. M. fub die 28 menfis Novembri f 
eurrentis anni, ac telati»** U. J. D. D. Jofeph Vairo 
frinì. , de commiffiane Reverendi Repii Cappellani 
Mai ora ordite prefata Regalis Majejtatis &e. 

Regalie Camera S. Clara providet , decernit , at- 
que man da t , quod imprimatur cum infetta forma prj(- 
fent ’u fupplicis libelli , ac approbationis ditili Revifo- < 
tis ; Verton non pubi ice tur nifi per ipfum Revi forerà 
fatila iterum revisione affirmawr quod concordai fer- 
vuta forma Regalium Ordinum > ac etiam in pubii- 
eatiene , fervetur Regia Pragmatica hoc fuum &c. 

BISOGNI. MASCARA . TARGIANl. 
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II). Marchio Mazzocchi P. S. C. & cetera- 
rum aularum Praefefti impediti . 
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